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DELLE SC1EME BORILI IN GENERALE 



Semai le leggi eterne dell'universo potessero per umana 
preghiera esser mutate, io porgerei a nientissimi voti al Sommo 
Autore del tutto, acciocché coucedesse agli uomini una norma 
certa ed infallibile di conoscere gì' intimi sentimenti dei loro 
simili. Allora si dileguerebbe dal mondo il più brutto mostro 
ch'ora l'ingombra, io dico la calunnia; perchè, dove a cia- 
scuno trasparisse il più riposto fondo dell'animo, gli uomini 
ne giudicherebbero ila sé medesimi, e fra essi e il loro fratello 
non verrebbe di necessità mediatore o il vano fantasticare o 
la malignità del terzo. La santità del proponimento scuserebbe 
qualunque peccato del giudizio. E l'uomo, solo eh' avesse 
voluto ardentemente il bene del suo prossimo, diventerebbe 
grande ed ammirabile eziandio nell' errore. 

Sventuratamente ogni uomo è un nuovo mondo da sè ; 
c la sua coscienza un abisso non meno cupo e misterioso agli 
altri uomini di quel che l' universo sia a tutti. Né dev' esser 
lecito con umano discorso investigare l'alto consiglio dell' in- 
telletto divino. Il quale, forse, in quella soverchia trasparenza 
degli animi «mani vedendo ab eterno mali di gran lunga più 
gravi dei piccoli comodi eh' a noi pare di scorgervi, ne ri- 
tenne appresso a se il privilegio, insieme coli' altre parli del- 
l' eterno vero che l' occhio umano non era bastante a con- 
templare. 



Ora, die ebe si sia, poiché non m'è dato di mostrare 
tutte ignudo le mie viscere agli uomini, e far loro toccar con 
mano di qual amore per essi il mio cuore abbia lungamente 
palpitato e palpiti tuttavia; resta eh' io preghi con molta in- 
staura coloro che gitteranno gli occhi sopra queste carte, di 
avermi quest'ima fede, che nello scriverle e nel pubblicarle, 
io non ebbi ne ho altro in animo , che un immenso aleutis- 
simo desiderio di giovare ( s' io possa e quel pochissimo che 
io possa ) ai più giovani di me : perchè troppo mi rimane a 
me stesso da imparare e da esser giovalo dai più vecchi. 

Questa pietosa fede eh' io invoco mi salverà forse, anzi 
senza forse, da un altro mostro non meno spaventevole della 
calunnia; il quale e l' intolleranza. Nome nuovo come il con- 
cetto eh' egli esprime ! Io ardirò dire una cosa non meno in- 
credibile che vera : il nostro secolo non solo è intollerante , 
ma se persevererà nella funesta via in cui s'è messo, sarà il 
solo nella storia che possa essere ragionevolmente chiamato 
tale. 

Nella notte profonda dell'età media, il solo fanale che 
avanzava era l' autorità. Chiunque ardiva ili sbuffar l'alito 
per (spegnerlo, appariva (o forse era veramente rispetto al 
tempo) un figliuolo delle tenebre; e, come tale, appariva, o 
forse era , giustamente soffogato. 

S' attaccò poscia la lunga guerra fra l' autorità e la 
ragione; guerra terribile, sanguinosa, che costò un gran 
mare di lacrime alla specie umana. E nondimeno i martiri 
delle due parti non possono logicamente dirsi uccisi dall' in- 
tolleranza. Gli uni combattevano per conservare il possesso 
del mondo stato da gran tempo loro di fatto; gli altri, per 
conquistare il mondo eh' essi giudicavano appartenere! loro 
di dritto: e la ragione della guerra (poiché gli uomini 
hanno ammessa ima ragione di guerra ) quasi lava gli uni e 
gli altri dal sangue sparso. 

Ma poiché la ragione riportò piena vittoria dell' auto- 
rità, c che il mondo intero (salva sempre la santità del 
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dogma) Tu suo, la discrepai»;» delle opinioni non fu più li» 
scontro di due gran principi! che si disputavano l'impero del- 
l' universo, ma fu la manifestazione dell'esercizio pratico di 
essa medesima ragione, la quale, facendosi da molti punii 
diversi e, Dell' apparenza, contrarli, aspiravi poi, nell'esi- 
stenza , a ridursi in un punto solo, come i raggi d' un circolo 
nel loro centro. Allora il non sopportare pazientemente l'opi- 
nione del fratello, ancora che diversa dalla propria, non 
rappresentò più il diritto d' una guerra grandiosa ed univer- 
sale, ma la tirannia meschina ed individuale d' un uomo so- 
pra un altro. E questa merita veramente il nome d'intolle- 
ranza ; e pullula così inopinatamente nel nostro secolo, di 
mezzo alla stessa fratellanza universale, di cui sembra desti- 
nata a rompere i dolci e sacrosanti legami. 

La più esiziale conseguenza di questa diabolica peste c- 
stato il sofiogamento d' ogni verace discussione in un secolo 
in cui l'uomo par che non ci nasca se non a discutere. Il 
che se mai paresse strano ari alcuno, io lo prego dì conside- 
rare sinceramente quel eh' ara segue a chiunque si consiglia 
di annunziare un' opinione che sia al di là o al di qua del- 
l' opinione corrente. Forse che gli si lascia spazio di ragio- 
narla, o di solamente concluderne I' esposizione? Certo non 
se ne frammette più il santo uffizio o il bargello. Ma, peggio 
d'ogni bargello e d' ogni santo uffizio, si leva un grido di 
saccenti e d' effemeridi d' ogni maniera che gli ferma la lin- 
gua nella bocca e la penna nella mano. E il meschino n'avrà 
buon mercato, se studierà d'ottener col silenzio (' oblio , 
inslno che la tempesta vada a scaricarsi colla stessa furia 
sopra nn nuovo delinquente. 

Se questo reo contagio non s'arresta, ogni progresso 
diverrà impossibile. Imperocché, in che altro mai può consì- 
stere il progresso, se non nell' annunziare qualcosa o non per 
anche notata, o notata, in tutto o in parte, altra volta, c per 
una causa qualunque dimentica* a? 

Uno dei modi più usitati di ridurre al silenzio un qua- 
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coscienza, se questa nuova insania dura, vi sarà più speranza 
di trovare il vero ? 

I sistemi sono la morte della scienza , per la ragione sem- 
plicissima ebe il subbietto nel quale si esercitano non patisce 
uè ammette le divisioni e, per cosi dire, le sezioni in che essi 
variamente lo intersecano. L'Autore dell'universo non rico- 
nosce i nostri miseri sistemi d'un'ora, ma ci spiega innanzi 
una piccola parte della sua eterna sapienza, acciocché noi 
v'applichiamo la nostra ragione, la nostra mente, cioè quel- 
l'altra particella d'aura divina dì cui egli stesso ci ha fatto 
dono. Laonde più la nostra mente con incessante ed instan- 
cabile studio saprà appropriarsi di quella divina sapienza, e 
meno saremo ignoranti: uè in altro che in questa minore 
ignoranza può consistere quel che si chiama scienza. Dunque 
la scienza umana (salva sempre la divina, che Dio slesso ci 
ha rivelata, e ch'è al di sopra e fuori di tutte le nostre di- 
squisizioni) non consiste, nè può in altro consistere, che nella 
considerazione esatta, minuta, rigorosa, continua, di tutte le 
apparenze, di tutti i fenomeni, di lutti i fatti, in somma, che 
l'universo ci rappresenta, e delle leggi immutabili ed eterne 
onde questi fatti sono eternamente ed immutabilmente coor- 
dinali. 

Applicando, per lauto, tutte le forze della nostra mente 
alla cóusideraziouc di questo universo quale manifestazione 
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d'una parte della sapienza divina, è evidente, innanzi tutto, 
che come egli non patisce nè ammette, anzi è, se ci si con- 
sente il vocabolo, ignaro al tutto de' vani ed innumerevoli 
sistemi degli uomini, cosi non ritiene in sè veruna soluzione 
di continuo, anzi consta di un ordine seguito e non mai in- 
terrotto dì fenomeni, o vogliamo dir, di fatti, i quali conti- 
nuandosi l'uno nell'altro per graduali e quasi impercettibili 
attenenze, costituiscono il circolo influito per cui la divina 
sapienza sembra quasi ritornare in sè stessa. Questa verità 
fondamentale si deduce a posteriori dalla contemplazione stessa 
dell'universo, in cui nulla è per salti. Sì deduce a priori dal 
più semplice de' sillogismi. Perchè essendo l'universo uno, nè 
consistendo che in un ordine di apparenze, di fenomeni, di 
fatti; se questi fatti fossero di due ordini essenzialmente di- 
versi, ne seguiterebbe che sarebbero due universi in uno, il 
che implicherebbe contraddizione. E nondimeno, anche nella 
definizione di quest'ordine gli uomini apportarono il loro im- 
medicabile furore dei sistemi; e cominciarono dal dividerlo, 
come si dice comunalmente, in ordine fisico e in ordine mo- 
rale. 

Certo, io mi farei coscienza di biasimare tutte quelle 
divisioni che il linguaggio umano è sforzato di adoperare per 
divenire intelligibile, e che tanto aiutano, d'altra parte, il 
comporre e il decomporre gli umani concetti, e il pervenire 
a quei resultati dove mai non si potrebbe giungere altrimenti. 
Ma la natura umana è cosi fatta, che spesso, trovando una 
parola, s'immagina d'aver trovata una cosa. E togliendo 
l'ima in iscambio dell'altra, e, mentre va sola, credendo va- 
namente la natura compagna delle sue deduzioni, smarrisce 
il dritto cammino, ed abbisogna poi di lunghi secoli a tornare, 
non che altro, al luogo onde in prima era partita. 

Dunque distinguendo dalla vera natura delle cose, alle 
parole ed alle partizioni che gli uomini trovano per loro co- 
modo, l'ordine fisico e l'ordine morale, che meno erronea- 
mente si potrebbero nominare materiale ed intellettuale, si 
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riducono a un solo e medesimo ordine, ch'è e dee chiamarsi 
ordine universale. 

La principili ragione che indusse gli uomini a considerar 
come sostanziale una divisione ch'era solamenle accidentale, 
fu la giusta necessità di salvare la libertà del volere umano. 
La libertà di questo volere parve loro, non senza una qualche 
apparenza di vero, che fosse fuori tutte le leggi conosciute o 
conoscibili dell'universo. Indi di tutte le cose che concernono 
l'uomo come ente intellettuale crearono un ordine a parte, e 
disputarono lungamente del diverso e particola!* metodo onde 
le leggi di quest'ordine dovessero investigarsi. 

Ma che ha mai di comune la libertà del volere umano 
colle leggi eterne ed immutabili dell'intelletto? L'uomo è li- 
bero di fare il male piuttosto che il bene; ma non è libero 
di credere male il bene, e bene il male: altrimenti con qual 
giustizia umana o divina potrebbe essere o premiato dell'uno 
o punito dell'altro? Il bene è eterno ed immutabile, perchè, 
considerato nell'apice supremo, è Dio stesso, che però è sommo 
bene. Il male è la negazione del bene. E s'egli è evidente che 
la specie umana intende al sommo bene, le leggi colle quali 
ella v'intende deono essere eterne ed immutabili come quello. 
Dunque che può aver mai di comune la libertà dell'individuo 
coi destini universali della specie? lo non posso nè debbo en- 
trare nei misteri venerabili della predestinazione e della grazia. 
Ma che altro fanno quei misteri, se non distendere insino 
all'individuo quel cb'è innegabile della specie? Ogni asiatico 
fu libero. Magli asiatiebi tulfi insieme potettero evitare l'im- 
mobilità e della loro filosofia e del loro stato sociale? Ogni 
greco fu libero. Ma i greci tutti insieme potettero evitare di 
risplendere, un solo istante, della più viva luce che sia mai 
sfolgorala nel mondo, e poi cadere in una notte perpetua? 
Ogni romano fu libero. Ma i romani tutti insieme potettero 
evitare la caduta dell'impero, l'invasione dei barbari, l'esal- 
tazione del pontefice ; onde il più grande ingegno che nascesse 
mai fra gli uomini cantò Roma prestabilita ab eterno acciocché 
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il successore del maggior Mero vi si sedesse? Cbe se la libertà 
dell'individuo potesse menoma mente alterare i destini della 
.spedi-, bisognerebbe presupporre de'due. assurdi l'uno, o clic 
Dio non avesse destinata la specie umana a nessun fine, ■> 
cbe l'uomo potesse arrestare la destinazione divina (a). 

Dunque la libertà del volere umano {che noi dubbiamo 
ammettere in tutto il rigore della teologia! è un fatto della 
coscienza del quale è quasi stoltezza, non solo il dubitare, 
ma eziandio il ragionare. Come tale, egli è subordinato an- 
ch'egli alle sue leggi, che segnano il ronfine fra la liberta e 
la follia Ma questo fatto, qual ch'egli si sia, non può alterare 
per nulla l'immobilitò delle leggi che tutte insieme costitui- 
scono l'ordine detto morale o intellettuale, il quale continuan- 
dosi coll'ordioe dello fisico o materiale, costituisca l'ordine 
uno e indivisibile dell'universo. 

Bisogna ardire di scrivere il vero.o quel ch'a noi sem- 
bra tale in coscienza, senza spaventarci dei gridi della mol- 
titudine; perchè chi se ne spaventa non è degno d'essere né 
sacerdote nè martire della scienza. Il non aver voluto rico- 
noscere la verità dianzi esposta, è stata cagione del poco 
progresso delle scienze dette morali. Le scienze dette fisiche, 
certe sempre che il loro subbietto era l'universo, cioè, le ap- 
parenze, i fenomeni, i fatti ond'esso si compone, si sono 
applicate a ricercarli nel solo modo, in cui era possibile, cioè 
cominciando dallo studiarli. La natura stessa delle cose è 
stata loro maestra del metodo che dovean seguire in questo 
studio. Essa ha ordinalo l' intelletto umano alle cose eh' egli 
percepisce in tal modo, che le prime ad esserne percepite sono 
le più superficiali ed estrinseche. Osservando queste minuta- 
mente, prima a una per una, poi, quanto è possibile, tutte 
insieme, l'intelletto comincia a scorgere fra loro alcune atte- 
nenze cbe da principio non vi scorgeva. Queste attenenze già 
sono certe cose più intrinseche da cui quelle estrìnseche di- 
pendevano: le quali cose più intrinseche rappresentano quasi, 
verso quelle più estrinseche, le maggiori prossimità che co- 
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«linciano a scorgersi fra molti raggi che intendono tutti a un 
centro comune. In fine, di cose più intrinseche in cose più 
intrinseche, quasi di più prossimità in più prossimità, si 
giunge come a centro comune, a una cosa più intrinseca di 
tutte che ne contiene la ragione sufficiente e che, in somma, 
è causa di tutte le meno intrinseche e finalmente di quelle 
estrinseche. E con lavoro retrogrado, da quelle ritornando, 
per tutte le medie, a queste, e rincontrando novamente le at- 
tenenze già incontrate, l'intelletto si rende certo d'un fatto, 
cioè che quella cosa più intrinseca è causa di tutte le medie 
e delle estrinseche. 

La conseguenza maravigliosa dì questo infallibile me- 
todo, che nel progresso ha per guida la natura stessa delle 
cose, e nel regresso contiene la prova matematica d' aver di- 
rittamente seguita quella guida, è stata che le scienze fisiche 
non hanno più presupposto nè potuto presupporre nessun fatto 
che non tosse vero ; e che procedendo collo stesso infallibile 
metodo dallo studio de' fatti più estrinsechi, o vogliamo dir 
più complessi, allo studio dei fatti più intrinsechi, o vogliamo 
dire più semplici, dallo studio degli effetti a quello delle ca- 
gioni, che studiate nella stessa guisa, sono state trovate essere 
esse stesse effetti di altre cagioni più intrinseche, o vogliamo 
dire più semplici, sono giunte finalmente ad alcune cagioni 
primordiali ed indubitabili, che hanno costituiti i principi! di 
esse scienze. Dai quali principi) progredendo sempre più ol- 
tre, si potrà giungere ad altri prìncipi! ancora più primor- 
diali e ebe nessuna età o nuovo discorso umano potrà mai 
abolire o distruggere, perchè essi o sono la natura stessa delle 
cose, o certamente la sua primitiva manifestazione. 

Ma le scienze morali hanno seguita altra via. Queste, 
preconcepita, come s' è detto, l' opinione che il subbictto loro 
sfuggisse tutte le leggi conosciute o conoscibili dell'universo, 
sono andate a cercarlo fuori di esso. E poiché la mente umana 
non poteva esercitarsi sul nulla, hanno creato un nuovo uni- 
verso fantastico dove esercitarla. Questo nuovo universo, non 
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trovandosi già creato, ma dovendolo creare esse sfesse, sono 
state di necessità tratte a seguitare un metodo assegnatamene 
opposto a quello seguitato dalle scienze fisiche: ed in vece di 
studiare, decomponendo, le leggi di ciò che già era, hanno 
creato, componendo, le leggi di quel che ancora non era e 
ch'esse creavano a loro beneplacito. E come il beneplacito è 
diverso in ciascun uomo, cosi furono creati tanti nuovi uni- 
versi con tante nuovo leggi, quanti furono i dottori di quelle 
scienze: i quali nuovi universi, passando per questo vero e 
solo in cui siamo, come altrettante impercettibili meteore, o 
si distrussero a vicenda fra loro, o si dileguarono da sè stessi 
come ombre e sogni vanissimi. 

la mente umana, forse per quell'istinto eterno ed ine- 
splicabile ond' ella è rapita a ricongiungersi a Dio negli abissi, 
inconcepibili dell' in Unito, sdegna maravigliosamente i duri 
lacci che la limitano e circoscrivono quaggiù; e fu ed è e sarà 
sempre assai più vaga di grandi e libere fantasie che del poco 
e stentato vero ch'ella può ritrovare nel mondo. Ma il sommo 
Iddio, fatto misericordioso ali' arcana e nobile necessità della 
sua creatura, degnò provvedere la rivelazione, che oltrepassa 
tutti i confini della scienza umana. Quivi tutto è chiaro e 
palese; quivi tutti i misteri non sono più misteri (6); quivi la 
fede, che basta a tutto, trionfa divinamente della ragione, 
che non basta a nulla ; e quivi la mente umana può libera- 
mente e seuuramenle spaziarsi, 

E poggiar si eh' a Dio riguardi in seno. 

Ma la scienza non va confusa colla rivelazione, nè il vero 
umano col divino, nè quel ch'ha principio dall'uomo con 
quel eh' ha principio da Dio ; e il mischiare insieme cosi di- 
pan cose, è il più reo t'ii sacrilega. 

Questa iuemend abile vaghezza fu causa un tempo che 
non solo le scienze morali, ma ancora le fisiche, sdegnato di 
esercitarsi sopra il loro naturule subbietto eh' era l' universo 
qual egli cj appare, si spinsero arditamente nella creazione e 
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con lem pi azione di universi fantastichi. Il metodo orni' esse li 
crearono e li contemplarono dovette essere di necessità simile 
a quello che fu seguitato dalle morali ; simile il beneplacito 
dei dottori; simile l' affollarsi, l'incrociarsi, l'urtarsi e lo sva- 
nire de' nuovi mondi. 

Di questo biasimevole traviamento della ragione umana 
(del quale nulla è più pestifero alla cognizione del vero) come 
i moderni ci sono stati vivo specchio ed esempio nelle scienze 
morali, così, eccetto pochissimi, ci furono gli antichi nelle 
fisiche. Appresso i quali nelle scienze fisiche, non altrimenti 
da quel che segue appresso i moderni nelle morali, da nuovi 
e perituri mondi s' informavano nei libri e nelle scuole altret- 
tanti nuovi e perituri sistemi. E salvo quei pochi grandissimi 
che, precorrendo i secoli, insegnarono gli nomini di attenersi 
strettamente al solo e vero universo, cioè, ai fatti, la storia 
della loro filosofia fisica altro non è che un lungo ordine di 
eloquentissime fantasie. 

Sopravvenuta, prima la notte della barbarie, poscia ì 
primi crepuscoli, e finalmente la vìva luce della nnova civil- 
tà, l'universo, per cosi dire, s'ingrandì, e i fatti ond'egli 
consta, si moltiplicarono maravigliosamente. La mente uma- 
na, vaga sempre dell' infinito, sentì meno il bisogno di spin- 
gersi a cercarlo fuori dell' universo, quando l' universo stesso 
cominciò ad apparirle infinito. In questo avventuroso ritorno 
dalle fantasie alle sostante, dall'ombre ai corpi, dal nulla al 
tutto, ì primi fatti che le si pararono dinanzi e ch'ella stu- 
diò, furono i più estrinsechi, i più materiali, i più apparenti, 
in somma, furono quelli che si chiamano fatti fisici. E le 
scienze fisiche, dalla sfera del fuoco e dalla omeomerìa, pas- 
sarono alla scoperta della bussola e del vapore, all' imprigio- 
namento del fulmine, alla decomposizione della luce, ed a 
quella, forse più miracolosa, del calore. 

Nondimeno, né anche una tanto felice rivoluzione ba- 
stò a ridurv te scienze morali nella sola via in che può con- 
sistere la scienza, cioè, nella considerazione dell'universo 
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ovvero dei fatti. La ragione più palese ed immediata dì questa 
indomabile tenacità delta mente umana, è stata di certo la 
/- partizione fortemente preconcetta de' due ordini fisico e mo- 
rale, causata dall' opinione non meno fortemente preconcetta 
che tutto quel che concerne l' intelletto, cioò tulli i fatti mo- 
rali e le loro leggi, dovevano cercarsi fuori tntti i fatti e le 
leggi dell'universo. Ma pare che vi sia stata ancora una ra- 
gione più riposla ed intrinseca, e noi non dobbiamo preter- 
mettere d' investigarla. 

Il grande autore della storia della civiltà odierna os- 
serva, coli' onnipotenza del suo ingegno, questo singolare de- 
stino dei fatti morali, eh' essi sono i primi ad essere palesali 
dall'uomo, e gli nltimi ad essere studiali. Le necessità del 
suo gran lavoro lo spingevano a passar oltre; ed egli non si 
ferma a dar la spiegazione di questo fatto. Ma ogni fatto ha 
la sua spiegazione; ogni fatto spiegato è lo scalino necessario 
a rimontare alla spiegazione d' un altro fatto; e poiché la spie- 
gazione del fatto eh' egli annunzia è necessaria a spiegare il 
fatto ch'ora abbiamo per le mani, ci è indispensabile di ten- 
tarla. 

Nei primordii d'ogni società umana (salvo sempre quel 
eh' è scritto nei libri sacri, i quali sono fuori tutte le que- 
stioni della scienza) tulli i bisogni dell' uomo si riducono a 
un solo, il vivere. E poiché l'ordine dei fatti che costitui- 
scono questo vivere si continua per gradi impercettibili dai 
falli fisici ai morali e da questi a quelli, e degli uni e degli 
altri l' uomo non si occupa più di quanto è strettamente ne- 
cessario al vivere. Egli dunque si occuperà d' una sua grotli- 
cella o d' una sua capanna per i schermirsi dalla stagione del 
tempo; ma a qual distanza dalle sale sotterranee di Ellòra, 
dal tempio di Diana efesia o dal panteon? Si occuperà di sep- 
pellire i suoi morii sotto un mucchio di terra o di sassi; raa 
a qual distanza dalle piramidi di Egitto o dalla mole adria- 
na? Si occuperà d' una sua piroga per pescare; ma a qual di- 
sianza dalle armale di Abuchir o dai vascelli a vapore? E 
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nondimeno, come nell'ordine dei fatti che costituiscono il più ri- 
gorosamenlc possibili! il vivere, sono anche i fatti morali, egli 
non potrà occuparsi della capanna, dei sassi o della piroga più 
che del potere occulto che gli diede la vita , che gliela mantiene , 
che gliela ri toglierà, e dì quel che fu e che sarà di lei, prima d'es- 
sere e dopo d'essere stata. Indi nacque la poesia religiosa e tutte, 
in somma, le tradizioni di tutti i tempi primitivi. Queste poe- 
sie, queste tradizioni, sono l'espressione de' primi fatti mo- 
rali, come la capanna, i sassi, la piroga, sono l'espressione 
de' primi fatti fisici dell' uomo. Ma già fra l' una e l' altra 
espressione si manifesta la notabile differenza, che quelle poe- 
sie e quelle tradizioni primitive non sono tanto lontane dai 
più famosi libri dell'oriente, da Omero, da tutti i grandi 
poemi del mondo (coi quali quasi si confondono per la me- 
desimezza e gravità de' subbietti), quanto la capanna, i sassi 
e la piroga sono lontani dalle piramidi, dal panteon e dai va- 
scelli a vapore. 

Da questa considerabile differenza deriva, che in quei 
tempi stessi in cui l' espressione dei fatti morali è già qual- 
che cosa, quella dei fatti fisici è presso che nulla; e che in 
quei tempi stessi in cui l' una si rappresenta agli uomini ve- 
stita delle più belle e vergini forme della poesia, l'altra si 
rappresenta loro orrida e tetra, com 1 è sempre la prima e nuda 
soddisfazione delle necessità fisiche senza quell'ornamento 
onde la civiltà sola può abbellirla. Allora l'uomo da una 
parte pago e quasi incantalo dalla stessa vaga e indetermi- 
nata bellezza dei fatti morali, dall'altra stimolato dal brutto 
e dal disadorno dei fatti fisici, s'immagina che non gli avanzi 
più nulla a trovare in quelli , e che gli avanzi tutto a trovare 
in questi. E tralasciando di studiare i primi, e seguitando con 
incessante cura di studiare ì secondi per lunga fila di secoli, 
giunge finalmente un tempo in cui i fatti fisici sono perve- 
nuti ad una tale chiarezza e perfezione, ch'egli s'accorge di 
aver di gran lunga lasciati indietro i fatti morali. Di che la 
necessità di tornar di nuovo e da capo a studiarli, e di con- 
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<Iurli alla medesima chiarezza e perfezione in cui sono stati 
condotti i fatti fisici. E così si avvera nelT effetto 1* annunzio 
del grande autore dianzi citato, che i fatti morali sono i primi 
ad essere espressi e gli ultimi ad essere studiati. 

Ritornata a cosi gran distanza indietro, la mente umana 
nel farsi a studiare i fatti morali, per la niuna soluzione di 
continuo che abbiamo notata essere nell'universo, è dovuta 
cominciarli a studiare nello stato in cui si trovavano quando 
furono abbandonati; è dovuta, per così dire, ritornare essa 
stessa nello stato in cui là trovavasi quando li abbandonò; da 
provetta, qual ella è, tornar quasi fanciulla, e, benché con 
assai maggior rapidità, passare per tutti i mondi fantastichi 
e per tutti i vani sistemi per i quali era passata con più lungo 
errore nella considerazione de' fatti fisici. 

Dunque, ripigliando l' ordine del nostro discorso, dicia- 
mo, che la più intima e riposta cagione della fiera tenacità 
della mente umana di non voler considerare i fatti morali in 
quello stesso ordine universale in cui essa si ridusse ultima- 
mente a considerare i fatti fisici, è la manifestazione non solo 
dello stato vago, incerto, indeterminato e fuori dell' ordine 
universale (che ormai possiamo chiamare scientifico) in cui 
essa ha ritrovati quei fatti da sì lunga stagione abbandonati, 
ma eziandio dello stato in cui essa medesima è stata sforzata 
di ridursi per poter cominciare, senza soluzion di continuo, 
a studiarli. 

Lo spettacolo di questa tenacità, e l'averne notate ma- 
terialmente le tristissime conseguenze, senza essersi presa 
niuna briga di rimontare alle cagioni, ha indotto negli animi 
dei più, che sono gl'inconsiderati, la pregiudicata e vana 
opinione, che le scienze morali sieno piuttosto una parola 
che una cosa, e che, in somma, non sieno nè meritino vera- 
mente il nome di scienze. Questa falsa opinione è stata in 
tanto più pericolosa, in quanto è apparsa vestita di tutto il 
più grave rigorismo della scienza. 1 nemici perpetui del ge- 
nere umano e della verità non si sono astenuti dal giovarsene 
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malignamente, e, con più o meno d'eloquenza o d' ipocrisia, 
si sono studiati di persuadere alle moltitudini, che il mondo 
era un fatto fisico e non morale , che la verità c la giustizia 
erano vani suoni, e il comodo e la ricchezza, il vero e il 
tutto. 

Sventuratamente i dottori stessi delle scienze morali 
non hanno cessato dì offrire l' addentellato a cosi rei sofismi. 
Per le cagioni discorse dianzi, a mala pena un gran sistema 
d' una qualsiesi scienza morale volava per le bocche e per 
gli occhi degli uomini distinto in molti volumi e in -molto 
gregge che li recitava, che un nuovo sistema della scienza 
stessa, con più volumi e più gregge, Io combatteva e l'atter- 
rava. I sistemi, ì volumi, le greggi e le guerre moltiplicando 
in influito, le scienze morali tutte insieme non rappresenta- 
rono più quello in cui solo può consistere la scienza , cioè 
un grandioso edifizio sempre crescente ove ogni savio ap- 
porta la sua nuova pietra, ma un disutil campo, tutto guasto 
ed abbandonato, e sparso per ogni dove di eterne ed irrico- 
noscibili ruine. 

E nondimeno le scienze morali sono e sussistono, come 
sono e sussistono i fatti morali; e tutto quel che ci segue 
intorno c' induce a credere che il nostro secolo e quelli ebe 
immediatamente gli susseguite ranno, sono destinati a risol- 
vere il gran problema di ridurle nella medesima esattezza e 
indabitabilità delle Scienze fisiche. Imperocché se la scienza 
altro non è che un fatto studiato, negare le scienze morali 
vuol dir negare i fatti morali. Ma l' uomo potrà mai ragio- 
nevolmente negare quel che sussiste da sè, fuori il dominio 
della volontà di lui, e ch'egli, in somma, non inventa nè può 
inventare? Se ogni popolo intende alla sua conservazione; se 
v'intende assai più efficacemente un popolo virtuoso che un 
popolo corrotto; se questo non tarda mai a divenir suddito di 
quello; questi grandi fatti morali seguitano da sè c per una 
loro propria e particolar legge , o è V uomo che gì' inventa ? 
Se è l'uomo che gì' inventa, perchè il popolo corrotto, solo 
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clic il voglia ( come il vorrà certamente ) non si rende sog- 
getto il virtuoso ? Tutte le grandi rivoluzioni morali del mon- 
do, o intellettuali o sociali, o buone o ree, o pacifiche o 
sanguinose, è egli l'uomo che le ha inventate? Gli stessi 
falsi sistemi, gli stessi lunghi e portentosi traviamenti dello 
spirito umano, sono stati forse inventati dall'uomo, o non 
sodo forse stati, come dianzi s'è dimostrato, la manifesta- 
zione d" una via necessaria eh' esso spirito umano dovea cor- 
rere per condursi ai resultamenli cui alla flue è pervenuto? 
Certo che l'uomo non ha creati o inventati questi fenomeni, 
queste cose, questi fatti, e tanti altri simili, dei quali ogni di 
(forse nella cecità del suo breve intelletto) piange e s'adira, 
più che non ha create o inventate l' orbite dei pianeti o le 
leggi dell' idrostatica. Dunque se la scienza altro non è che 
un fatto studiato, e se i fatti morali non sono inventati dagli 
uomini, ma sono e sussistono da sè come i fatti fisici, lo stu- 
diar bene i fatti morali costituisce una scienza non meno 
esatta nè meno indubitabile di quella che è costituita dal 
bene studiare i fatti fisici. 

Io dico, lo studiar bene, e lo dico artatamente. Come 
un fatto bene studiato è scienza, un fatto male studiato è 
nulla. E se la scienza scopre le cause che condussero l'uomo 
a male studiarlo, e le nota e ne tien conto, il lavoro ch'ella 
fa in ciò è scienza in quanto studia bene un fatto, cioè l'at- 
tenenza fra l'uomo e le cause che lo indussero a male stu- 
diare quel fall», ma non in quanto al fatlo male studiato che 
sempre rimane nulla. In questo solo significato, e non in al- 
tro, si può dire che la scienza fa senno e si giova eziandio 
dell'errore. Queslo errore, questo nulla, <» piuttosto ; se ri ,"• 
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mostrabile, (Iella natura di quelle ammesse dalla matematica 
stessa come suoi principi] fondamentali, che i fatti morali, 
considerati nel circuito dei loro fenomeni estrinsechi ed ap- 
parenti, sono più vasti, più variati, più complessi dei fatti 
fisici; considerati poi nelle cause intrinseche, alle quali 
si rimonta da quei fenomeni, sono più delicati, più sem- 
plici, più generali. In somma, essi sono tanto più compo- 
sti nei loro e fletti estrinsechi , quanto più semplici nelle loro 
cause intrinseche; e indi deriva che la difficoltà di studiarli, 
rispetto a quella di studiare i fatti Usici, non è anche doppia, 
ma tripla e quadrupla. Perchè, oltre alla difficoltà comune 
di studiare un qualunque fatto o fisico o m'orale, essa consta 
di altre assai difficoltà non punlo minori, come d'abbracciare 
tutta la maggior vastità dei loro fenomeni estrinsechi, di 
scorrere tutta la più lunga scric delle loro attenenze medie 
ond' essi rimontano alle loro cause , e finalmente di compren- 
dere tutta la maggior semplicità e universalità di queste cause 
medesime. Per ultimo, i fatti fisici possono far senza i fatti 
morali, perche l'universo può sussistere, e forse sussistette una 
volta, senza l'uomo; ma l'uomo (umanamente parlando) non 
può sussìstere senza l'uni verso. Dunque lo studio dei fatti morali 
è tanto più difficile dello studio dei fatti fisici , quanto il primo 
presuppone il secondo, e il secondo non presuppone il primo. 

Se fosse dato all'uomo di spaziarsi alquanto, senza 
trasmodare, negl'immensi campi della metafisica; se, senza 
trasmodare, egli potesse chiamare in suo soccorso il maravi- 
glioso studio che il secolo pone nei fatti fisici, la geologia, 
per esempio, e tante altre portentose e nuove discipline, forse 
che non gli sarebbe impossibile di dimostrare come tutto ve- 
ramente intende a spiritualizzarsi nell'universo, e come, per 
così dire, l' ordine morale è il punto centrale dove si conver- 
gono tutti i raggi della scienza universale. Ma senza entrare 
per ora in cosi grandi quistioni , resta che la difficoltà di bene 
studiare i fatti morali è forse il più grande e pericoloso sco- 
glio che s' incontri in tutto il gran mare dello scibile. 
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Questa difficoltà, insieme coll'altre cause discorse dianzi, 
è stala concausa che i Tatti morali non sieno stati studiati con 
quel metodo infallibile col quale abbiamo ragionato che sono 
stati ultimamente studiati i fatti fisici. In tanta prodigiosa 
varietà dei fenomeni ovvero dei fatti che costituiscono l' or- 
dine morale, in tanta prodigiosa semplicità e generalità delle 
loro cause, e in tanta sterminata lontananza da quegli effetti 
complessi a quelle cause semplici, l'uomo è stato piuttosto 
allcttato a presupporre che a trovare. Egli ha presupposto di 
suo quelle cause semplici ed universali alfe quali non aveva 
ardilo di ascendere per la lunga e faticosa scala interposta 
dal Creatore. Indovino senza l'aiuto della grazia, egli ha quasi 
sempre presupposto il falso, e lo smisurato vano che la falsità 
delle sue presupposizioni aveva lasciato fra le presupposizioni 
stesse e i fenomeni ch'egli aveva indarno tentato di spiegare 
con quelle, egli è stato strascinato a riempierlo con un altro 
amisurato ordine di false presupposizioni. Navigatore in ca- 
mera d' un oceano che gli è apparso incommensurabile , e 
pure non era, egli ha presupposto mari, monti, terre e fiumi 
ove non erano, ha immaginato dai nuovi mondi sognati ai 
fenomeni delle contrade natie ( onde non aveva ardito di di- 
sagiarsi ) relazioni di causalità che non sussistevano ; e 
quando il suo vicino, meno folle, si è ingolfato solamente 
poche leghe Dell' alto, n'ha tosto riportato tal novella , eli' ha 
di subilo annullato il vano mappamondo. 

Cosi sono sorti gran tempo i gran volumi e i gran si- 
stemi delle scienze morali, e cosi sono stati ridotti nel nulla 
dal più piccolo fatto morale bene studiato. In questo stato di 
cose, a bene studiare i fatti morali, dobbiamo far senno degli 
errori stessi dei nostri maggiori, com' essi fecero senno degli 
errori dei maggiori loro a bene studiare i fatti fisici. Dobbiamo 
perseverare di studiare i fatti morali collo stesso metodo na- 
turale, unico, infallibile, col quale essendo stati studiati i 
fatti fisici, sono stali ridotti in tanta perfezione di certezza. 
Questo metodo, questa via unica e sola da tenersi tanto nelle 
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scienze fisiche quanto nelle morali, non è medesimamente 
agevole in queste clic in quelle, coni' è medesimamente infal- 
libile. Per tutte le ragioni già discorse, nelle scienze morali 
ella è tanto più disagevole non solo a intraprendere, ma 
eziandio a seguitare, quanto più, tutta insieme, ella è lunga, 
e quanto più, ne' suoi particolari, sono numerose le sue en- 
trate, mulliplici e intricati i tramiti trasversi ebe vi si rau- 
uano, semplici c quasi impercettibili le sue ultime riuscite. E 
nondimeno l'ingegno umano fu così ab eterno ordinato da 
Dio, che le grandi difficoltà, non che frenarlo, lo stimolano. 
Ne senza questa ardimentosa e magnanima predisposizione , 
egli avrebbe mai valicato por tutti i versi il nostro globo , nè 
rapito, per cosi dire, dal seno deli' infinito l'eterne leggi onde 
tutti gì' innumerabili altri globi si muovono. Lo spaventarsi 
dei grandi ostacoli è viltà che non cape negli animi grandi. 
E il disperarsi d' una scienza e il negarla solamente perch'olla 
è difficile, e, nogl' inizii, rigida e sorda a rispondere ai nostri 
sforzi, sarebbe viltà non meno vituperevole e giudizio non 
meno fallace, che se, o per l'annose repulse di Genova e 
d'Aragona, o per le ignobili rivolture della ciurma sull'Ocea- 
no, Cristoforo Colombo si fosse ritratto dalla scoperta d' un 
altro mondo. Ma l'Autore stesso delle cose le ha ordinate si 
fattamente, che questo ardimento non dee consistere in grandi 
voli ad arbitrio di fantasia, ma in minuti ed ostinati in ves ti- 
ramenti a rigore di ragione : nè al suo gran proposito Cristo- 
foro si fece follemente ali d'un errabondo pallone, ma se- 
gfiendo esattamente la ragione del navigare, cercò a grande 
slento, e quasi a spilluzzico, il vero, per ogni scoglio e per 
ogni onda. 

Tut& le grandi cose fatte dagli uomini, non sono state • 
fatte da altro che dall' applicazione graduale e pratica d' un 
piccolo fatto, d'un piccolo vero trovato a spilluzzico. Il pic- 
colo vero, che varii pezzetti di piombo l'ormati a lettere, com- 
messi insieme e tini i di poco nero potevano riprodurre a libito 
la- loro impressione sulla caria; il piccolo vero, che la cala- 
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mila bilicala riguarda sempre la tramontana, così per terra 
come per mare; c il piccolo vero, che la forza dell'acqua ra- 
refatta dal calore e compressa può mettere, per forza di mol- 
la, in violento movimento una ruota; hanno prodotto la 
stampa , la bussola e il vapore. Se fosse lecito 1* andare più 
in fondo, direi che il piccolo vero che uno e uno fauno due , 
per minuti e quasi impercettibili gradi, ha prodotto il calcolo 
sublime e le maraviglie dell'astronomia. E così, mentre i 
Vani voli e i vani salti, e il vano scribacchiare e cicalare 
dei più grandi dottori e delle più grandi scuole del mondo al- 
tro non hanno creato che milioni e milioni di vani volumi , 
non solo inutili, ma e spessissimo mortali al genere umano , 
un meschino artista, un misero pescatore, che nel fondo di 
una botteguccia o d'un tugurio studiava bene e minutamente 
un piccolo vero, un piccolo fatto o fisico o inorale, ha 
mutati i destini dell' universo. 

Io so troppo bene che tutte le considerazioni che abbiamo 
fatte inaino qui, ci frutteranno due ordini diversi e contrarli di 
detrattori. Alcuni diranno che tutto quanto abbiamo detto, sono 
non coso, ma parole; che i soli fatti che possono costituire la 
scienza, sono i fisici, perchè o sono i soli che sussistono, osono 
i soli possibili ad essere esattamente studiati; e ebe non v'è, 
nè può esservi, scienza morale, perchè i fatti morali, che do- 
vrebbero costituirla, o non sussistono, o non sono possibili ad 
essere esattamente studiali. A costoro paruri si sia sufficien- 
temente dimostrato, che i fatti morali sussistono come i fisici, 
e che, se sono più difficili, non sono però impossibili ad es- 
sere esaltamente studiati. E se quel che s' è detto non basta , 
tal sia di loro : nè io so che altro si possa dire. 

Altri , e questi sono i più formidabili, diranno che noi 
sogniamo a contendere che le scienze morali sieno così poco 
innanzi, che anzi esse hanno fatto oggimai progressi indubi- 
tabili e maravigliosi; che sono giunte all'ultima perfezione; 
che tutto è stato trovato, tutto dello, tulto fatto; che nulla 
più rimane nò a trovare, nè a dire, uè a fare; e qui recite- 
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ninno enfaticamente una sterminata lista di grandi autori , 
che tutti si contraddicono nei loro sistemi, e eh' essi diranno 
d' aver tutti conciliati. A costoro, poich'essi non negano, anzi 
ammettono la sussistenza dei fatti morali, la possibilità di 
bene studiarli e, per conseguenza, la certezza delle scienze 
morali, non ci sarà difficile il dimostrare, che noi non discor- 
diamo da loro in nessuna necessità o principio intrinseco e 
sustanzialc, ma solamente in una contingenza estrinseca ed 
accidentale; imperocché non si disputa se sono, o se si pos- 
sono o debbono studiare i fatti morali, ma in che modo e 
fino a che punto si sono effettivamente studiali, Nondimeno , 
noi porremo loro modestamente in considerazione, che se v'è 
stati molti grandi uomini che hanno studiato una parte dei 
fatti morali con quel metodo naturale, rigoroso, unico, in- 
fallibile, e tale, in fine, che riunendo tutte insieme le dedu- 
zioni di ciascuno di loro, può risultarne un ordine certo e 
indubitabile di principii o sia di verità scientìfiche; troppo più 
ve n'è stali, massime in questo secondo quarto del secolo 
Uecimonono, i quali con sistemi quanto più elaborati e volumi- 
nosi, tanto più folli ed efimeri, nuli solo hanno turbato e qnnsi 
distrutto l'ordine di quelle verità o fatti morali già studiati, 
ma hanno eziandio rendulo maravigliosamente più difficile , 
per non dire al tutto impossibile, lo studio degli altri molti, e 
certo più importanti, che avanzavano ad essere studiati. Se 
questi opponenti ammettono la sussistenza dei fatti morali e 
la possibilità di bene studiarli, non possono non ammettere 
insiememente la necessità di studiarli per ordine e non per 
salti. E insino a tanto che, com' ora segue ogni di, le dedu- 
zioni manifestate dagli scrittori eh' ebber oggi più applauso, 
non faranno rigorosamente segnilo a quelle manifestate dagli 
scrittori che n' ebber pur ieri un non minore, ma si contrad- 
diranno e distruggeranno a vicenda, senza che niuna di esse 
divenga mai principio d' un ordine continuo e non interrotto 
di deduzioni non più negate né negabili, noi possiamo logi- 
camente inferirne, non solo che tutti quesli scrittori soao 
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nulli per la scienza, ma ancora, quel che più monta, che i 
prfncipii fondamentali «li essa non sono stati ancora ben fer- 
mati, cioè, che i più importanti fatti morali non sono stati 
ancora esattamente studiati. 

Questa trista verità non è meno innegabile a priori che 
a posteriori; non è meno innegabile nell'ordine dei fenomeni 
morali più intrinsechi ed occulti, che in quello dei più estrin- 
sechi e palesi. Passando dai concetti alle opere, dalie teorie allo 
azioni, dal mondo puramente razionale al mondo sociale, i 
terribili rivolgimenti che hanno cosi dolorosamente afflitta la 
nostra giovanezza e che hanno partiti gli uomini, che devon 
esser tutti fratelli, in tante nemiche fazioni quante sono sta- 
te, non che i sistemi, le parole che la fantasia umana ha sa- 
pute immaginare, che altro sono o che altro possono essere 
se non l'ultimo resultato, l'ultima conseguenza, l'ultima ma- 
nifestazione dei fatti morali male studiali? Perchè gli uomini 
non convengono tutti in tutti quei principii che pur sono tutti 
indispensabili alla loro felicità? Perchè perseverano iu quei 
dispareri che fruttarono loro per tanti secoli, e pur fruttano 
tuttavia, tante lacrime e tanto sangue? Perchè in tanta pro- 
digiosa facilità di congiungere i corpi, ancora gli animi non 
si con giungono? 

lo dico che gli animi non si congiungono ancora come 
i corpi, perchè, se mi è lecito 1 d' arrischiar la metafora, la 
stampa, la bussola e il vapore morale non sono stati ancora 
o trovati o perfezionati. Quando gli uomini saranno andati 
tanto e tanto circospettamente innanzi nello studio de' fatti 
morali quanto ora sono andati in quello dei fatti fisici, allora 
(umanamente parlando e salvo le sublimi consolazioni della 
religione, le quali furono sono e saranno sempre in pronto a 
quei beatissimi che sono predestinati a goderle) essi senti- 
ranno non meno comodo o felicilà morale, dì quello eh' ora ' 
sentono comodo o felicilà fisica e materiale. La lebbra mo- 
rale, ch'ora gli contamina, si dileguerà dal mondo come la 
fisica. I mali morali, eh' ora appaiono insanabili, spariranno 



dal mondo, quanto è possibile quaggiù, e forse più che non 
è possibile dei fisici , per l'ordinamento e la natura stessa 
delle cose che le fa tanto più modificabili, e quasi direi, fles- 
sibili, quanto esse sono più delicate e più gentili. I mali fisici 
scemeranno ancor essi di tutte quelle appartenenze onde si 
congiungono e quasi in gran parte si derivano dai mali mo- 
rali. Senza entrar per ora nella gran quistionc, se il mondo 
morale estrìnseco intende come mezzo alla perfezione finale 
del mondo morale Intrinseco, o se, per converso, questo in- 
tende come mezzo alla perfezione finale di quello, certo dal 
primo sparirà in gran parte l'anarchia, la tirannia, l'irreli- 
gione, l'ozio, la povertà, la prostituzione,! delitti. Dal secondo 
sparirà in gran parte lo scontento, il tedio, la malinconia, 
l'odio, l'invidia, l' ambizione e tutte, in somma, le passioni 
più ree e più dolorose. Sparirà forse in tutto il dolorosissimo 
fra i mali morali, il più gran dono deli' inferno, il dubbio. 
E gli uomini troveranno alla fine quella nuova fede, cui ora 
tanto faticosamente anelano, la fede razionale. Allora essi sen- 
tiranno coni' ella maravigliosamente secondi la fede religiosa, 
e come, quasi adombrando il mistero dell' uomo dio^ s'inne- 
sti in quella quanto una cosa umana può innestarsi in una 
divina. £ questa nuova fede non sarà nò potrà essere altro 
che l'ultima certezza cui potranno pervenire le scienze morali. 
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DELLA SCIENZA STORICA IN PARTICOLARE 
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Dimostralo, per lai guisa, che ì fatti fisici, ovvero l'or- 
dine detto fisico, c i fatti morali, ovvero l'ordine detto mo- 
rale, distinti fra loro, non per la loro essenza, ma per le loro 
circostanze, non per l' intenzione del loro Autore, ma per la 
comodità degli uomini, costituiscono l' ordine uno e indivisi- 
bile dell'universo, e che, per conseguenza, uno e indivisibile 
è il metodo di studiare i fatti o fisici o morali che lo costi- 
tuiscono; che questo metodo è infallibile, perchè insegnato 
dalia natura stessa delle cose, e consiste nel cominciare da 
quel che è, non da quel che si presuppone, e nel procedere 
per ordine, non per salti, dai fatti più estrinsechi e palesi ai 
falli più intrinsechi ed occulti; che i fatti morali, benché più 
difficili a comprendere dei fatti fisici, perchè più delicati e 
perchè, a un tempo, c più complessi nei loro effetti e più sem- 
plici nelle loro cagioni, possono essere non meno esattamente 
nè meno rigorosamente studiati, purché si applichi loro il 
metodo naturale e infallibile stato ultimamente applicato ai 
fatti fisici; e finalmente, che l' applicazione di questo metodo, 
quanto lento ed umile nell'atto, tanto rapido e maestoso nei 
resultati, come già dileguò Io scetticismo dalle scienze fisiche, 
cosi lo dileguerà dalle morali : ò tempo ormai di restringerò 
la soverchia vastità del nostro subbie-tip, e i principi! già ter- 
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mali intorno allo stadio delle scienze morali in generale, ap- 
plicare allo studio della scienza storica in particolare. 

Noi abbiamo detto che studiare una scienza vuol dire 
studiare, considerare, descrivere, le apparenze, i fenomeni, i 
fatti ond' ella consta; dai più palesi, più complessi e più par- 
ticolari di questi tatti, rimontare ai più occulti, più semplici 
e più generali; da questi ai più semplici e più generali anco- 
ra, insino che si pervenga ad alcuni tanto semplici e tanto 
generali da potere logicamente costituire i principi) della 
scienza studiata. Dunque per isludiare la scienza storica, noi 
dobbiamo cominciare dallo studiare, considerare, descrìvere 
i fatti storici. Ora, i fatti storici sono una parte dei fatti mo- 
rali: di che, la prima necessità del nostro studio, per non 
ispendcrlo vanamente in fatti che oltrepassino il circuito della 
scienza che ci proponghiamo di studiare , dee essere di ben 
determinare quali sono veramente i fatti storici. 

Il modo scientifico di ottenere questa determinazione non 
è, nè può essere mai altro, che il dedurre scientificamente, 
cioè dalla natura stessa delle cose, nn segno distintivo, un 
carattere necessario, un teemirio, come direbbe Aristotele, 
che un qualsiasi fatto morale, oltre alla sua qualità generica 
d'esser fatto morale, contiene l'altra qualità specifica d'essere 
fatto storico. Questa qualità, questo segno, questo carattere 
( specifico, se si considera nella relazione fra i fatti morali in 
generale e i fatti storici in ispecìe, e generico se si considera 
nella relazione scambievole di tutti i fatti storici fra loro), i 
più grandi e giudiziosi scrittori di questo secolo accennarono 
di poterlo rinvenire nell' attenenza di essi fatti al progresso 
della civiltà umana. Costoro considerarono che il gran fatto 
storico il quale contiene, racchiude, nasconde, per cosi dire, 
tutti gli altri e dai quale nessun fatto che meriti quella deno- 
minazione poteva sottrarsi, era là progressiva civiltà del ge- 
nere umano. Questa opinione (nell'ultima sostanza e nell'ul- 
timo fondo verissima ed incontrastabile) pecca nondimeno 
nell inclinare verso quel metodo che abbiamo meritamente 
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dimostrato erroneo, nella prima parte di questa breve scrit- 
tura, e pestifero al vero e stabile progresso delle scienze mo- 
rali e, per conseguenza, della scienza storica. E il suo peccato 
si è di presupporre dimostrato quello che non può dimostrarsi 
se non mediante le più varie e vasti e particolari, e le più 
rigorose e semplici ed universali deduzioni della scienza; cioè, 
che la perfezione della civiltà essendo l'ultimo e final fatto 
cui intende la specie umana per entro tutti ì quasi inestrica- 
bili laberinti delle sue peregrinazioni, dee di necessità essere 
quel fatto nel quale si contengono, si racchiudono, si na- 
scondono lutti gli altri innumerevoli fatti che costituiscono la 
sua storia. 

-'■ Qnesto peccatodimetodo, leggiero verso la vera natura 
Mie cose, che tale è veramente (poiché tale è la grande, ul- 
tima e sublime conseguenza cui il lungo studio dei fatti sto- 
rici e i lunghi anni conducono) è slato nondimeno gravissimo 
verso il progresso universale della scienza- per avere agevo- 
lata l'uscita alla meno probabile delle due sette in cui ora 
sono^ parlili gli studiosi di essa, di negare la certezza- scien- 
tifica ovverò la necessità di quel segno o carattere specifico, 
il quale abbiamo dimostrato dover essere primo fondamento 
dell'esalto studio dei medesimi. Imperocché gli uomini, ne! 
primo applicare la loro mente alla considerazione della sto- 
ria, vedendo, nei privati, la sapienza e la virtù cróci-fisso, 
nelle nazioni, le più civili divenir preda delle più barbare, e, 
come il faro di Fresnel, la luce della civiltà eclissare periodi- 
camente nella lunga notte del tempo, si sono facilmente pre- 
supposti che la specie umana fosse destinala a rivolgersi eter- 
namente in sé stessa, e, per cosi dire, a descrìvere un eterno 
e medesimo cerchio. A questa scuola, che fu unica da prin- 
cipio, appartennero indubitatamente tutti coloro che furono i 
primi a considerare la storia come una scienza ; anzi Io stesso 
primo inventore di questa nuova scienza, il grande, l'immor- 
tale Vico : imperocché i fissi periodi e V eterno cerchio della 
specie umana sono il primo e cardinal fondamento del suo 
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sistema. Ma poiché l' ingegno umano, con incessante ed in- 
stancabile stadio cominciò finalmente a rimontare da quei 
fatti più estrinsechi e palesi ai più intrinsechi ed occulti, dai 
più complessi ai più semplici, dai più particolari ai più gene- 
rali, allora fra quei periodi che prima gli erano sembrali si- 
mili, cominciò a scoprire relazioni necessarie ed immutabili 
non solo di ritomo ma eziandio di progresso verso un fine 
determinato, gli splendori periodici del gran faro non gli par- 
vero più simili come le sue eclissi, ma di mano in .mano più 
sfolgoranti, e ia specie umana non gli apparve più destinata 
a descrivere lo stesso cerchio finito ed a rivolgersi eterna- 
mente in sé stessa, ma a percorrere una linea o spirale o 
anche retta, se non infinita, certamente indefinita, e ad in- 
tendere eternamente alla maggior possibile civiltà come a suo 
unico e supremo fine. ■■•..-> '«mldire ■-- flmiJ 

Questa nuova scuola, alla quale appartengono tutti i 
più grandi ingegni del nostro secolo, è piuttosto un progresso 
che una varietà dell' altra : perocché essa non ha preso a stu- 
diare un nuovo ordine di fatti ; ma ò andata più oltre nello 
studio di quei fatti stessi che l'altra* avea studiati solamente 
per metà: laonde è destinala a trionfarne Come il più trionfai 
sempre del meno. Ma noi che dobbiamo cominciare a studiare 
scientificamente questi fatti, cioè per gradi e non per salti, 
non dobbiamo presupporre già vero quello cui solo l'immensa 
via che ci proponghi amo di correre, ci potrà condurre a di- 
scoprire come tale; non dobbiamo dimenticare che v'è ancora 
gran numero d' ingegni non dispregevoli che o non hanno an- 
cora corsa* quella via, o l'hanno corsa solamente a mezzo, o 
ne sono al tutto traviati, e per questo stesso appartengono 
alla prima scuola; anzi dobbiamo presupporre tutti, e noi i 
primi, compiutamente ignoranti ed increduli delle conseguen- 
ze, non solo ultime, ma eziandio medie, dove lo nostre inda- 
gini ci guideranno; e nel cominciare lo studio de' primi fatti 
storici, e nel determinare la peculiar natura, la condizione 
specifica ond'essi si differenziano dagli altri fatti morali, don- 
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Marno trovare un segno distintivo, un carattere particolare 
che appaia necessario, e, come direbbe Aristotile, tecmirio 
iDsino dal principio ed anche agi' indotti della scienza. 

Questa condizione, questo carattere, questo segno ne- 
cessario ed innegabile eziandio dagl'indotti, noi non dobbiamo 
cercarlo in particolare nel progresso della civiltà, ma dob- 
biamo cercarlo in generale nel destino o nei destini, quali 
ch'essi sieno, della specie umana. Imperocché, se l'indotto 
della scienza storica può negare che la specie umana intenda 
al gran fine del progresso della sua civiltà, non potrà mai 
negare eh' essa specie umana intenda a un line qualunque ; 
se già non volesse ammettere il caso, ammettendo il quale 
non v'è più scienza. Dunque, seguitando la norma del gran 
peripatetico citato (*), il quale chiama tecmirio o segno ne- 
cessario quel segno ODde si può formare un sillogismo rigo- 
roso e, com' egli dice, indissolubile, noi non dobbiamo dire: 
il genere umano intende al progresso della civiltà; la storia 
dì esso consta dei fatti ond' esso v' intende; dunque ogni fatto 
attenente al progresso della civiltà è un fatto storico. Perchè 
o gì' indotti della scienza, ignari di tutto salvo che d' un de- 
stino indeterminato ed ignoto della specie umana, o i setta- 
tori della prima scuola, negando la spirale ed il progresso, e 
sostenendo il circolo e il ritorno, negherebbero la prima pre- 
messa ed annullerebbero il sillogismo. Ma dobbiamo dire: il 
genere umano intende a un destino qualunque; ma la storia 
di esso consta dei fatti ond' esso v' intende ; dunque ogni 
fatto attenente al destino, qual ch'egli siesi, del genere 
umano, è un fatto storico. Studiato e descritto, se ci è le- 
cito il dirlo , questo primo fatto , chè non sono fatti storici , 
se non quelli che hanno un' attenenza necessaria ai destini 
della specie umana, noi abbiamo fermalo un primo passo 
nel vestibolo della scienza slorica, e già possiamo sgombe- 
rarla di tutti gl' innumerabili altri fatti morali, che parendo 
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appartenerle ed effettivamente non appartenendole , ne in- 
gombrano maravigliosamente le prime entrate. 

Da questa prima condizione, da questo primo carattere, 
da questo primo segno necessario acciocché un fatto qualun- 
que possa essere determinato come fatto storico , si deduce 
logicamente una seconda condizione, un secondo carattere, 
un secondo segno non meno distintivo mi meno necessario, 
cioè ch'egli abbia una certa universalità, non già assoluta, 
ma, in ogni modo, respettiva. Imperocché, se un uomo s'im- 
possessa per forza o per dritto, dei beni di un altro, questo 
fatto, non potendo modificare ì destini della specie umana, 
non può avervi attenenza alcuna, e, conseguentemente, non 
può costituire un fatto storico. Ma se una confederazione di 
popoli barbari, sotto nome di Franchi, lascia le sue foreste 
natie, occupa le Gallie, spoglia fino a un certo segno gii an- 
tichi abitatori delle loro possessioni e vi fonda un nuovo re- 
gno ; questo fatto , come attenente ai destini della specie 
umana, eh' egli modifica non mediocremente, è un fatto sto- 
rico; perocché per lui seguirono i regni d' Austria e di Neu- 
stria, l'impero di Carlomagno, la fcodalità, le comuni, le 
crociate e mille altri fatti gravissimi o in bene o in male, 
verso il destino della specie, i quali, senza quel primo, non 
sarebbero potuti seguire. 

Alla quale innegabile conclusione della scienza sogliono 
alcuni scettici opporre i fatti de' grandi uomini, contendendo 
fantasticamente, che cosa sarebbe intervenuto di Grecia senza 
Alessandro, che di Roma senza Cesare; e studiandosi per tal 
guisa di appropriare alla nascila ed alla estraordinaria gran- 
dezza di un uomo solo una qualche gran rivoluzione del 
genere umano, accomodata, senza verun dubbio, a modifi- 
carne considerabilmente i destini. Ma I' osservazione dei fatti, 
quest'unico e maraviglioso fanale della scienza', dileguerà 
facilmente un' opposizione si fatta. Imperocché i grandi uo- 
mini non fanno le rivoluzioni, ma le secondano, ma sono, 
per cosi dire, fatti da esse: e questo è cosi vero, che appena 
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essi , cessando di secondarle , le contrariano , o solamente le ol- 
trepassano, cadono come cade qualunque altra o piccola o gran 
cosa che non abbia più sostegno; nè sulla terra avanza altro 
di loro, che un gran nome, il quale è grande non in quanto 
essi contrariarono o oltrepassarono, ma in quanto seconda- 
rono quella rivoluzione. E nel vero, per non uscire dagli 
esempii arrecati, già, innanzi tutto, senza Filippo, senza Ari- 
stotele, senza la fresca gloria guerriera e la fiorente sapienza 
di tutta la Grecia, senza le condizioni, se ci ò lecito a dir 
cosi, robuste e giovanili e quasi mezzo ancora barbare della 
Macedonia, destinata, non da Filippo, nè da Alessandro, ma 
dal grande reggitore del tutto, ad essere l'ultimo splendore 
del mondo greco che si spegneva, Alessandro medesimo non 
sarebbe potuto essere, nè sarebbe mai stato. Afa, e che altro 
fu, o che altro poteva essere, la grande spedizione d'Ales- 
sandro, se non la terribile reazione del mondo greco contro 
alla terribile azione del mondo asiatico? Questa molla scattò 
con tanto più forza e virtù con quanto più forza e virtù era 
stata gran tempo stretta e travagliata. Senza il primo Dario, 
senza Scrsc, senza Maratona, e le Termopili e Salamina, non 
sarebbe stalo nè Alessandro, nè il Granico, nè Isso, nè Ar- 
bella. Egli stesso lo sentiva , l' intendeva , lo manifestava 
a' suoi compagni ed a' suoi guerrieri ad ogni parasanga. Nè 
una soia parasanga sarebbe andato innanzi senza la molla 
violenta che lo spingeva, senza Parmenione, Filota, Ceno, 
Ermolao, Callistene e Clilo. E quando la molla fu tutta scat- 
tata, e più non operò, ed egli, non che secondarlo, volle ol- 
trepassar da se solo l' impulso ricevutone, cessò subitamente 
I' onnipotenza non sua, e rivolto, non più la sua forza, ma 
il suo solitario ed impotente furore nelle sue stesse viscere, 
uccise follemente i compagni e precipitò, poco di poi, nel 
loro sepolcro. Con lui precipitò V efimcro impero , perchè , 
noli' ordine universale non era destinato che l' Asia ser- 
visse lungamente alla Grecia, ma che questa, per non 
più che un tempo breve e determinato, reagisse una volta 
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potentemente contro alla lunga o comprimente azione di 
quella. 

Pianse Cesare in Cadice, quando, nell' età in cui già 
Alessandro avea soggiogato il mondo, contemplò la sna statua 
nel tempio di Ercole: ma il suo pianto sarebbe stato indamo 
a' Suoi trionfi, se non fosse stata già per sonare l'ora fatale 
che, vinto l'oriente e il mezzodì, Roma doveva precipitarsi 
insino agli ultimi conlini dell' occidente. In lui, come progno- 
sticò Siila, erano chiusi più Marii; ma vi sarebbero stati 
chiusi indarno alla sua sterminata sete di regno, se non fosse 
stata già per sonare l' ora fatale in cui la libertà aristocra- 
tica di Roma dovea soccombere alla tirannia d' un soldato. 
Cadde Cesare, non già come Manlio Capitolino ( quando non 
per anche era per sonare quell'ora) per forza pubblica, pre- 
cipitato dalla rupe, ma per forza privata, di coltello; e cadde 
solamente perchè al trionfo compiuto di quella tirannia non 
bastava il Rubicone e Farsaglia, ma era ancora mestieri e 
Filippi ed Azzio; ma il suo cadere fu indarno alla libertà; e 
se ventitré pugnalale ond' egli giacque, furono quel che sono 
e saranno sempre le pugnalate, le convulsioni estreme d'un 
principio che muore. Così ne la vita di Cesare creò i trionfi di 
Gallia e la schiavitù, nè la sua morte la libertà, nè l'ardire 
o la costanza d' Alessandro la caduta dell* Asia; ma e 1' uno 
e l' altro fu il più degno uomo in cui il gran concetto del 
loro tempo si personificasse, in cui il gran fato della specie 
s'incarnasse; e però il consenso di tutti i popoli e di tutti i 
secoli chiamò il grande uomo o braccio o forza di Dio, su- 
premo reggitore dei destini di quella. Il grande uomo è lo 
scontro dell'uomo col tempo, dell'uomo, se ci è lecito a 
dirlo, con Dio; e Dio solo sa quanti Cesari e quanti Ales- 
sandri sono morti o oscuri o anche scherniti sul patibolo o 
all'ospedale, solo perchè la sua imperscrutabile volontà non 
gli avea predestinali a quello scontro. 

Quello che abbiamo discorso insino qui d' un uomo 
solo, dee ragionevolmente intendersi detto eziandio dei po- 
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chi. Dunque un qualsiesi fatto morale di pochi uomini o d'un 
solo ( ancora che o 1" uno o i pochi sieno uomini estraordina- 
riamente grandi) non può se icn liricamente costituire un fatto 
storico se non in quanto quell'uomo o quegli uomini operino 
come personificazione d' un gran fatto universale ; perchè 
l' uno o gli altri non sono nè possono mai essere altrimenti 
grandi, se non come ultima personifica/ione o incarnazione 
di quello. Dopo la quale irrefragabile conclusione , pur si 
faranno alcuni a domandare, come s'avrà a discernere se 
sia o no scientificamente storico un fatto che, grave e nota- 
bile nell' apparenza, sembri poi, nell' esistenza, al tutto per- 
sonale di uu uomo solo o di pochi, nè mostri per verun Iato 
un appicco onde sì possa dedurre la sua necessaria attenenza 
ai destini della specie umana. Ai quali si può rispondere age- 
volmente, che un fatto qualsiesi in tanto può esser grave e 
notabile, in quanto esso operi sopra i destini dell' universale, 
cioè della specie; e se non vi opera, è un fatto privato; e 
come tale, non può essere nè grave nè notabile; e che però 
ogni fatto grave e notabile ha nella natura sua stessa di che 
mostrare la sua appartenenza ai destini della specie umana. 
Che se poi por fatto grave e notabile voglia intendersi un 
fatto che, nullo per se stesso, cioè per la sua attenenza ai de- 
stini della specie umana, sia reputato grave e notabile solo 
per la grandezza del personaggio o dei personaggi che ne sono 
antori, allora noi diremo che questa gravità e questa notabi- 
lità non essendo esistente e stabile, ma apparente e passeg- 
gera, quel fatto non ha veramente nessuna importanza scien- 
tifica, e non va noverato fra i fatti storici. 

Nel qual proposilo è da por mente, che da lutto il detto 
fin qui non si dee inferire che la storia, nella vasta peregri- 
nazione delle sue minutissime indagini, non debba tener conto 
anche di tutti e singoli i fatti quanto si voglia più personali e 
privali, e tutti e singoli studiarli., Ma essa dee minutissima- 
mente studiare e tener conto, non di ciascun fatto isolata- 
mente e verso di se stesso, ma di ciascuno nelle sue relazioni 
3 
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cogli altri o simili o dissimili e verso tutti; c, in somma, sì 
rattamente, che se in un determinato fatto essa troverà una 
detcrminata relazione di similitudine con molli altri fatti, essa 
definirà questo fatto come rinnovazione manifestazione e 
parte, in fine, d'un fatto universale, e, per conseguenza, 
se ico tificamente storico; e quando non, porrà quel determinato 
fatto da parte come, per ora, di nessuna importanza scienti- 
fica, insino che (come nessun fatto può essere isolato nel 
mondo) un nuovo e più accurato studio di esso lo scopra per 
rinnovazione manifestazione o parte di un qualche altro fatto 
universale. 

S'io apro, a cagion d'esempio, la storia dell'impero 
greco, io troverò il carnefice che dà di piglio a Maurizio ed 
a' suoi cinque figliuoli, Foca assassino a un tempo ed assas- 
sinato, Costantino avvelenalo, ed all' avvelenatrici Martina 
strappata la lingua, ed al figliuolo Eraclcona tagliato il naso, 
Costante uccisore dei proprio fratello e ucciso dai sergenti, 
un altro Costantino cui par poca cosa la morte ed acceca i 
suoi fratelli, e Giustiniano che, straziato e quasi ucciso da 
Leonzio acciocché non uccidesse e straziasse tutti , strazia 
alla fine ed uccide Leonzio, e scemo del naso, e quasi sche- 
letro vivente, accende il suo furore al soffio dell' oscena cica- 
trice, e compie il suo proposito infernale. Quale importanza 
storica ovvero scientifica ha ciascuno di questi fatti per se, 
o anche tutti insieme, ma senza scorgere fra essi nessuna 
medesimezza di origine da un fatto universale ed attenente 
ai destini della specie? E che c' importa o che dee importarci 
di scoprire, oltre ai già cogniti, tanti nuovi altri mostri sulla 
terra? Ma se io vo considerando tutti questi fatti, prima cia- 
scuno da se, poi tutti insieme, s'io comincio a scorgere fra 
loro una relazione di similitudine e di dipendenza comune da 
altri fatti più sempiici e più generali , i quali a un tratto non 
vedevo, se fra questi medesimi comincio a scorgere un rap- 
porto di -similitudine e di dipendenza comune da altri fatti 
ancora più semplici e più generali; io giungerò finalmente a 
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comprendere, che quelle uccisioni, quei supplizi e quelle im- 
manità non più vedute o intese, erano e dovevano essere il 
resultato, la conseguenza, la manifestazione dell' innesto se- 
guito della ferocia d'un popolo duro e barbaro, qual era il 
trace, nella tristizia d'un popolo ingegnoso e corrotto, qual 
era il greco; ebe quella efferata insieme ed artificiosa crudeltà 
forma sempre l' indole d' un popolo misto di civiltà corrotta e 
d'inclinata barbarie; e ch'essa è destinata a dileguarsi al- 
l' apparire o d' una nuova o perfetta civiltà, o d' una nuova 
e perfetta barbarie, secondo la scambievole forza de'principii 
innestati, secondo i nuovi prìncipi! che per la natura dei po- 
poli circostanti potranno successivamente inneslarvisi, e final- 
mente secondo V eterne leggi onde 1' ente supremo governa 
l'universo. Ed allora quei fatti, che considerati isolatamente 
o anche tutti insieme, ma per se stessi, non avevano nessuna 
importanza storica ovvero scientifica, considerali nel loro 
rapporto scambievole di similitudine e di dipendenza comune 
da uno o più altri fatti più semplici, ne avranno acquistata 
una grandissima; ne l'avranno acquistata per altra ragione, 
se non perchè quella seconda maniera di considerarli ha dato 
loro il segno distintivo, il carattere necessario di fatti univer- 
sali e, come tali, appartenenti ai destini della specie umana. 

Dimostrato, per tanto, che nessun fatto è scientifica- 
mente storico, se non è accompagnato dal segno distintivo e 
necessario d'essere attenente ai destini della specie umana; 
e che nessun fatto può essere attenente ai destini della specie 
umana e per conseguenza storico, se non è accompagnato 
dal segno distintivo e necessario d'essere universale; non ci 
sarà difficile il desumere un terzo principio, il descrivere un 
terzo fatto non meno degli altri due importante al rigoroso 
studio della scienza, cioè che, come ogni fatto storico di ne- 
cessità dev'essere universale, cosi ogni fatto universale di 
necessità dev'essere storico. Imperocché potrebbe alcuno con- 
tendere che, non perchè i fatti storici, per essere storici, cioè 
per operare su ì destini della specie, dcono essere dì neces- 
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sità universali, per questo medesimo i fatti universali deb- 
bano essere tutti storici, cioè debbano di necessità operare su 
ì destini della specie; in somma, concedere che un fatto non 
possa operare su i destini di quella se non per mezzo del- 
l' universalità, ma negare che questa universalità debba co- 
stituire nel fatto medesimo una necessità di operare su quei 
destini; e concluderci, finalmente, che se noi abbiamo dimo- 
strato che nessun fatto particolare può operare su i destini 
della specie, non però abbiamo dimostrato che ogni fatto 
universale vi debba operare. Ai quali noi potremmo facil- 
mente rispondere a priori, che tale è la natura delicata, sem- 
plice, eterea, compenetrabile, se ci si consente il vocabolo, 
e quasi spirituale dei grandi falli morali, eh' essi costituiscono 
un ordine di postulati, di assiomi, di verità, per soverchio 
di semplicità, indimostrabili; che fra essi l' idem per idem non 
è sofisma; ma come di cose semplicissime ed incorporee, si 
può sostenere, senza cader nell' assurdo, che l' uno è l' altro 
perchè l' altro e l' uno, e concludere che ogni fatto universale 
è storico perchè ogni fallo storico è universale, come uno e 
uno fa due perchè due fa uno e uno; e come nel semplicis- 
simo di tutti i concelli umani, eh' è Dio, noi diciamo ch'egli 
è onnipotente perchè ottimo, ed ottimo perchè onnipotente. 
E nondimeno, perseverando di seguitare rigorosamente quel 
sicuro metodo che ci siamo proposto a guida nello studio di 
questa scienza, noi rispondiamo a posteriori, che correndo 
il lungo ordine de' fatti universali onde consta la storia di 
tutto il genere umano, noi non ne troviamo alcuno che non 
abbia potentissimamente operato sopra i gran destini di quel- 
lo. Io lascerò slare il nascere, il crescere e il morire delle 
nazioni c degl' imperi, tutte le grandi emigrazioni dei popoli, 
tutti i grandi rivolgimenti sociali, tutti i grandi ordina- 
menti civili politici e religiosi; imperocché dove sarà mai 
chi ardisca di sostenere che questi grandi falli universali non 
hanno operato sopra i destini della specie umana, anzi non 
ne sono stata parte grandissima? Ma io mi contento di pren- 
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riera ad esaminare un qualunque fatto morali: die non sia 
jirivo di uua certa universalità, e che jiuro non appaia in 
sulle prime aver pollilo molto opera re filila .sorte della specie 
umana; un sistema, a camion d'esempio, puramente raziona- 
le, puramente scientifico, che sembri nou esser mai uscito 
dagl'intelletti che l'hannoo creato u appreso d'altrui, per 
generare un qnalsiesi effetto attuale nell' ordinamento pratico 
dello cose del mondo. F nondimeuo la diritta considerazione 
della storia e' insegua ebe non v*è stato nessun sistema 
quanto sì voglia astratto ed alicuo dall' attualità, il quale 
non abbia prodotto alla Une i più effettivi e notabili rivolgi- 
menti. Il mondo romano, il mondo greco, l'oriente, quella 
vera fonte d'ogni lume e d' ogni sapienza, potrebbero som- 
ministrarmi i più viti ed irrefragabili esempi dì quel che può 
nel mondo sociale ed estrinseco un concetto puramente in- 
trinseco ed intellettuale. Ma per una maggiore evidenza, lo 
voglio allegare un esempio cosi poco discosto a noi, che ci 
palpitava ancora in su gli occhi negli angosciosi ril della no- 
stra giovanezza. Nel secolo decimottavo, mentre i nostri pa- 
dri nel silenzio de' loro ridoni o de' loro giardini contempla- 
vano il gran mistero dell'universo, surse loro un concetto 
puramente astratto, puramente razionale; e questo concetto 
fu la negazione. Questo fatto puramente intellettuale ben 
aveva le sue radici nel passato, poiché, come s'è già discor- 
so, nulla è per salti nel mondo. (ìli uomini avevano credulo 
a lutto, anche a quello a cui non sì dee credere; dovea giun- 
gere e giunse alla fine il di in cui, stanchi del troppo credere, 
non credettero più a nulla. Nè questo concetto si manifestava 
nel mondo esleriore più che per eleganti inchiostri ed inno- 
centi sarcasmi. Ma per hi legge inevitabile che noi intendiamo 
di dimostrare, che nessun fatto universale, anche puramente 
astratto, anche puramente razionale, può non manifestarsi 
una volta risolutamente nel mondo pratico ed attuale e non 
operare gagliardamente sopra i destini del genere umano, 
quella negazione puramente ed innocentemente astratta, di- 
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venne terribilmente concreta , e generò nel mondo estrinseco 
gì' ineffabili e quasi incredibili rivolgimenti sociali di cui noi 
stessi siamo stali spettatori. Nè la risoluta gagliardia di quei 
rivolgimenti estrinsechi cesso prima che cessasse la risolutezza 
intrinseca del dogma della negazione, nè potette sopravvenire 
nel mondo estrinseco prima la guerra non più risoluta ma 
incerta, e poscia la pace, se non sopravvenne nel mondo in- 
trinseco prima il dubbio della negazione, e poi l' aspirazione 
ad una retta e ragionevole fede. E però ogni fatto universale, 
ancora che unir apparenza al tntto alieno dai destini della 
specie umana, non può non essere eziandio fatto storico, 
perebè ancora che puramente interiore e razionale, non può, 
nella sostanza, o presto o tardi non manifestarsi gagliarda- 
mente nel mondo sociale ed esteriore, e, per conseguenza, 
non gagliardamenle operare sopra i destini di essa specie. 

Ad una conclusione si rigorosamente e si scientifica- 
mente dedotta potrebbe forse alcun opponente replicare, che 
per tal modo la scienza storica comprende in sè tutte le 
scienze; imperocché in che altro può consistere una scienza 
o fisica o morale, se non nella considerazione, nello studio 
d'uno o più fatti universali in cui mettono capo un gran 
numero di fatti particolari anticipatamente considerati e stu- 
diali? Allaqual opposizione sì risponde agevolmente ch'essa 
non si potrebbe fare alla scienza storica più che a qualunque 
altra scienza possibile. Imperocché qualunque scienza possi- 
bile non prende nè può prendere a studiare altro che l'uni- 
verso. Quindi se l'universo comprende tutte le scienze, e 
ciascuna scienza prende a studiare l' universo, si potrebbe 
medesimamente concludere che ciascuna scienza comprende 
lulte le altre; il che sarebbe assurdo. Ma s' egli è vero ed 
innegabile che ciascuna scienza prende a studiare lo stesso 
ed unico subbietto, eh' è sempre l' universo, non è meno vero 
nè meno innegabile che ciascuna lo prende a studiare per un 
verso, per un Iato, per un' attenenza, per una relazione c, in 
somma, per un Une differente: di modo che si può franca- 



Qigilized Dy Google 



_ 39 — 

mente asserire, che ciascuna scienza prende a studiare tutto 
quel che è e se si vuole, tutte le altre scienze; ma le prende 
a studiare secondo il parlicolar rapporto al particolar fine 
che la costituisce; e questo fine si determina mediante il se- 
gno distintivo e necessario, e, per dirla all' aristotelica, me- 
diante il tecmirio, che determina l'ordine dei fatti che la 
costituiscono. Nel semplice giro delie scienze tìsiche, la fisica 
propriamente detta, prende, a cagion d'esempio, a studiar 
l'atmosfera per ispiegarne le meteore; ma si giova dei falli 
somministratile dalla chimica, eh' essa atmosfera si compone 
d' ossigeno , d' azoto e d' acido carbonico. Nel giro complesso 
delle scienze fisiche e delle morali; per quel che concerne le 
fisiche che si giovano, secondo il loro particolar line, delle 
morali, l' anatomia, la fisiologia , la frenologia, a cagion di 
esempio, studiano il cranio e il cervello della razza caucasea, 
della mogolla, della malese, dell'etiopica, dell'americana, 
per ispiegarne le differenze; ma si giovano dei fatti sommini- 
strati loro dalla storia e dall' etnologia intorno al vario pro- 
gresso ed al vario destino di quelle razze: e per quel che 
concerne le scienze morali che si giovano, secondo il loro 
particolar fine, delle fisiche, l'economia politica studia, a 
cagion d'esempio, o il grano o il carbon fossile o la naviga- 
zione per ispiegarne la ricchezza o la povertà delle nazioni ; 
ma si giova de' fatti somministratile dall' agricoltura sulla 
varia bontà del grano, dalla chimica sulla varia forza calori- 
fica del carbon fossile, dalla nautica sulle diverse e più mara- 
vigliose ragioni della navigazione. Finalmente nel giro delle 
semplici scienze morali, la storia, a cagion d'esempio, prende 
a studiare il mondo greco secondo il particolar fine di sco- 
prire qual parte egli rappresentò veramente ne' destini del 
genere umano; e si gioverà a questo suo particolar fine ( par- 
ticolare considerato nella sua differenza coi fini dell' altre 
scienze, ma in se stesso uni versai issi mo ) di tanti altri fatti 
medesimamente uni versai issimi, di leggi, di lettere o di co- 
stumi, che le potranno essere somministrati dall'etica, dal- 
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I" estetica o dalla giurisprudenza. Dunque ogni fatto universale 
è semplice e complesso a un tempo. È complesso, se si con- 
sidera in tutti gì' innumerabilì raggi nei quali si sparpaglia 
per comunicare colla gran periferia dell'universo, del quale 
è un contenuto; è semplice, se si considera nel centro in 
cui tutti quegl' innumerabili raggi si riuniscono; e come, 
considerato nel centro, egli appartiene a quella determinata 
scienza di cui è determinato fine o subbietto, cosi, consi- 
derato nei raggi, appartiene, o per meglio dire, va a co- 
municare ed a ricongiungersi coli' universo e con tutte 
l' altre scienze che intendono a considerarlo, a descriverlo ed 
a spiegarlo. 

Dalle quali tutte cose dobbiamo logicamente ed irrefra- 
gabilmentc dedurre, che non solo ogni fatto scienti He amente 
storico dee di necessità appartenere ai destini della specie 
umana; non solo ogni fatto appartenente ai destini della specie 
umana dee essere di necessità universale; ma ancora ogni 
fatto universale, solamente perchè universale, dee essere di 
necessità scientificamente storico, perchè dee di necessità 
appartenere ai destini della specie umana. 

Studiata per tal guisa, e determinata nelle sue qualità 
più intrinseche ed universali la vera natura dei fatti storici, 
e ì segni e le condizioni più essenziali ond'essi possono di- 
stinguersi da tutti gli altri fatti morali, ò tempo ormai dì 
provarsi in un primo disegno dell'applicazione pratica del 
metodo e dei principii già discorsi e fermati all'ordinato stu- 
dio di quei fatti stessi, o per meglio dire, di segnare le pri- 
me linee, i primi tratti, le prime Yie del processo scientifico 
onde dai fatti particolari , isolati ed esteriori, che compongono 
la cronaca o la storia,- come comunalmente s'intende, e che 
per se stessi non sono nulla, noi possiamo pervenire a quei 
fatti interiori, coordinati, universali e, in somma, storici, che 
sono tutto, e nei quali s'è dimostrato che consiste e dee con- 
sistere la vera scienza. 

Noi abbiamo detto che studiare una scienza vuol diro 
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considerare, osservare, studiare, innanzi ad ogni altra cosa, 
i fatti più esteriori ed apparenti che le appartengono; e da 
questi rimontare, per gradi e non per salti, ai fatti più inte- 
riori e più occulti, Dunque nel cominciare a studiare i fatti 
storici, noi dobbiamo cominciare dallo studiare i più esteriori, 
i più apparenti,! più palesi. E quali sono essi? Oh qu al sovrab- 
bondante e quasi spaventevole copia ci si para dinanzi! Essi 
sono i fatti individuali, i fatti personali. 1 principii di qual- 
siasi scienza non sono costituiti che dai fatti generali. Una 
scienza qualsiesi che conta i suoi principii è già una scienza 
vecchia; e la scienza storica appena comincia a nascere; nè 
manca, come abbiamo dianzi discorso, chi ardisce ancora di 
negarla. Quindi la scienza storica ancora non conta che pochi 
fatti generali; e la grande e sterminata dovizia è dei perso- 
nali. Per fatti personali non deve intendersi i fatti di un solo 
uomo o di pochi. I fatti di una o più nazioni, i fatti di tutto 
il genere umano, possono essere e sono personali, quando rac- 
contati in lunga fila, per le sole loro apparenze pratiche ed 
esteriori non si è posta cura di elevarsi ai fatti estrinsechi 
semplici e generali onde solo può constare la scienza. Ora, 
quantunque possano se andalezz arsene i pedanti , e quantunque 
romore possano menarne, noi crediamo che, scientificamente, 
si arrischi ben poco ad asserire, che quasi tutte le storie del 
mondo non sono altro che tavole, cronache} memorie dei fatti 
puramente apparenti, puramente esteriori, puramente perso- 
nali di uno o più uomini, odi una opiù nazioni, lo dico quasi, 
e lo dico a studio; perchè, come nulla è per salti nel mondo, 
c tutto vien per gradi , era cosa naturale che di mano in mano 
che l'universo storico si ampliava e che, in somma, i fatti si 
moltiplicavano, i narratori e, se mi è concesso il dirlo, i re- 
gistratori di essi, eiiandio senza volerlo, erano traportati dalla 
materia stessa a notare alcune relazioni di similitudine fra 
quei fatti e di dipendenza da altri fatti più intrinsechi e più 
semplici, i, quali già cominciavano a costituire alcuni fatti 
generali c, conseguentemente, alcuni primi rudimenti della 



Oigiiized by Google 



— 42 — 

scienza. Di che) se nelle storie antiche verso le odierne noi 
troviamo una maggiore importanza, per cosi dire, monumen- 
menfale, nelle odierne verso le antiche (dico dellu più eccel- 
lenti) noi troviamo una maggiore importanza scientifica. Ma 
l'importanza scientifica e la scienza sono cose assai digerenti; 
perchè tutto importa alla scienza, e non tutto è scienza. E 
resta sempre che quasi tutte le innumerevoli storie o antiche 

0 moderne, o piccole o grandi, o particolari o generali, salvo 

1 lavori dell' immortai Guizol, e salvo pochissimi altri lavori 
o di questo o del passato secolo, non altro ci rappresentano 
che uno sterminato ordine di fatti estrinsechi e personali. E 
nondimeno, questi fatti personali ed estrinsechi, solo chesieno 
rigorosamente veri, e le storie dove sono registrati, solo che 
sieno religiosamente fedeli, sono della più alta e preziosa im- 
portanza allo studio della scienza storica, perciocché sono il 
mezzo unico e indispensabile onde si pervenga ai fatti gene- 
rali, che sono i soli in che ella può consistere. La prima ma- 
teria, il primo subbietto, il primo universo storico che noi 
dobbiamo incessantemente e infaticabilmente studiare, sono le 
sterminate biblioteche di storie , di cronache, di leggende e 
d'ogni sorta monumenti o antichi o moderni che l' operosa e 
mirabile sapienza dei nostri padri ci ha posti innanzi; e non 
solo dobbiamo venerare e benedire la loro santa memoria, 
ma, non che guardare con alto e ridicolo sopracciglio, dobbiamo 
eziandio benedire e venerare la santa impresa dei loro presenti 
continuatori. Questa santa impresa noi dobbiamo continuarla 
noi stessi, ciascuno secondo le sue proprie forze, e tutti, per 
quanto è possibile, con forze riunite. I viaggi, l'archeologia, 
la filologia, gli archivi, i conventi (quei gran repositorii della 
scienza) deono esser la nostra prima preparazione e i nostri 
primi diletti scientifici; poiché senza questi primi mezzi non 
possiamo pervenire al primo fine, ch'e l'universale rassegna 
e l'accurata meditazione di tutti i fatti storici più personali 
apparenti ed esteriori, e senza pervenire a' questo primo fine, 
non possiamo farci mezzo dì esso medesimo per pervenire al 
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secondo, ch'ù lo scoprimento de' fatti più interiori occulti e 
generali, cioè, la scienza. 

Allo studio dei quali fatti apparenti ed esteriori volendo 
applicare il gran metodo di rimontare costantemente dagli 
effetti alle cagioni, parrebbe quasi si dovesse cominciare 
dai più recenti e prossimi per rimontare ai più antichi c remoti; 
e cominciare a leggere intellettualmente la storia dalla fine, 
come s'incomincia materialmente a leggere un libro arabo. 
Ma qui l'applicazione non regge. Imperocché l'ordine dei rap- 
porti dagli effetti alle cause storiche, e, per converso, dalie 
cause agli effetti storici, non si trova lungo le periferie dei 
tempi, ma lungo i raggi che muovono da quelle periferie aì 
loro centri e da questi a quelle. Per la qual cosa quei fatti 
estrinsechi che non hanuo soluzion di continuo come tempo, 
hanno o possono avere soluzion di continuo come cause ed 
effetti; imperocché essi non procedono in modo che quel fatto 
che è effetto dell'antecedente sia nel tempo stesso causa del 
susseguente, ma tutti insieme e tutti estrinsechi, sono effetti 
di una o più cause o sia di uno o più fatti intrinsechi. Laonde 
riuscendo indifferente alla scienza , il cui solo scopo è 
di rimontare a quelle cagioni intrinseche, se la rassegna 
della periferia dei fatti estrinsechi sia fatta in un verso piut- 
tosto che in un altro, resta la continuità del tempo, che, per 
l'abito e per l'infermità stessa della mente umana, è sempre 
una guida non dispregevole; e però nello studio dei fatti sto- 
rici esteriori noi dobbiamo preferire di seguitarla. 

Dunque nello studio di questi fatti noi seguiteremo l'or- 
dine del tempo; e nel l'appressare la mano e l'occhio ancora 
profani al suo sacro e maestoso volume, noi cominceremo 
dalle prime memorie, dai primi monumenti del genere umano. 
La storia universale non è lavoro da un uomo solo. Dunque 
noi leggeremo quanto mai è stato detto, quanto mai è stato 
scritto sopra questo immenso subbietlo. No ignoriamo eh* è 
stato detto e scritto sterminatamente, e che il poter leggerlo 
lutto apparisce favoloso. Nondimeno niuna difficoltà è favolosa 
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all'ingegno umano; e non v'è nessun suo prodigio più esi- 
stente e più reale, che non sia stato un di premuoialo favoloso. 
In questo primo studio noi non dobbiamo apportare nessuna 
opinione preconcepita. Ma distinguendo ì monumenti dagli 
scrittori, dei primi dobbiamo avere venerazione e giusta fede 
ch'essi non possono ingannarci se non per nostra colpa; dei 
secondi dobbiamo avere venerazione e giusto dubbio ch'essi 
possono ingannarci non meno per nostra colpa che per loro 
propria; e gli uni e gli altri dobbiamo studiarli in si fatta 
guisa, da ricavarne la conoscenza necessaria di quel che fu 
veramente e che noi ancora non conosciamo, e non la crea- 
zione volontaria di quel che mai non fu e che noi ci siamo 
già anticipatamente presupposti che debba essere stato. Questa 
conoscenza noi la ricaveremo dagli uni e dagli altri conside- 
randoli, studiandoli, meditandoli, prima ciascuno per se, poi 
tutti insieme, poi ciascuno nelle sue attenenze e particolari 
a ciascuno degli altri e generali a tutti; rivolgendoli, parago- 
nandoli per tutti i versi, per tutti i lati, più minuti, più im- 
percettibili, incessantemente, infaticabilmente, con buona co- 
scienza, con sano giudizio, quanto più ne possiamo implorare 
dalla gran fonte d'ogni vero. E quando alla fine d'un lavoro 
si coscenzioso, noi saremo pervenuti a interpretare ragione- 
volmente i primi, ed a sceverare ragionevolmente, fra i se- 
condi, il vero dal falso, noi ci troveremo d'essere stati arric- 
chiti, prima da Dio e poi dal nostro medesimo lavoro, di quel 
prezioso dono che consiste in un sicuro e verace criterio sto- 
rico; del qual dono ci prevale remo assai più che di fante stolte 
e false discipline, le quali promettendoci vanamente d'inse- 
gnarci l'arte di trovare il vero, ci hanno, in vece , insegnata 
quella di spargere la più Otta caligine su quelle stesse primi- 
tive verità che l'autore del tutto ha illuminate della sua luce 
più pura e fatte fondamento della nostra ragione. 

Pervenuti, per si fatta guisa, ad una rassegna lunga, 
continua, rigorosa, t/.ulaata, compiuta di tutti i fatti perso- 
nali, particolari, apparenti, estrinsechi, di tutti i falli, io 



somma, che costituiscono la storia, per cosi dire, empirica 
del genere umano; la costante ed ostinata applicazione della 
nostra mente, della nostra ragione, di tutte le più squisite ed 
efficaci facoltà del nostro intelletto, produrrà sopra di essi quel 
che l' efficienze intrinseche della natura fìsica produrrebbero 
sopra una gran massa d'ogni sorta sali liquefatti e confusi, e 
versati in lunga riga sopra una qualunque vasta superficie. 
Le molecole di essi si andrebbero successivamente disponen- 
do, combinando e cristallizzando in tanti varj e multiformi 
poliedri, quante varie c multiplici sarebbero le affinità scam- 
bievoli degli acidi, degli alcali, delle terre o dei metalli onde 
quei sali si componessero; talmente che fra tutte e singole le 
parti integranti di essi noi cominceremmo a scorgere un nu- 
mero prodigioso di affinila, di disposizioni, dì forme, di cri- 
stallizzazioni e di mille altri accidenti diversi, che mai non 
avremmo potuto presupporre che fossero o che fossero potuti 
essere, al nostro primo gittar lo sguardo sopra quella gran 
massa indistinta e confusa. Non altrimenti sotto la vitale 
energia della nostra robusta ed infaticabile considerazione, 
cominceranno a disporsi, a combinarsi, a cristallizzare, a 
palpitare d'inopinate e potentissime affinità, e, se mi fosse 
lecito il dirlo, ad organizzarsi in tanti corpi animati d'una 
segreta novella c multiforme vita, quei fatti medesimi nel 
primo aspetto cosi smorti ed inanimali eh' altro da principio 
non erano apparsi agli occhi nostri ottenebrati d'ignoranza, 
se non una sterminata c confusa moltitudine d'ossa, di sche- 
letri e di monumenti sepolcrali , dove la vita delle nazioni che 
furono s'era condotta successivamente a dar l'ultimo fiato 
ed a seppellirsi. 

Questi corpi, queste cristallizzazioni, o, per tornare al 
linguaggio rigoroso della scienza, questi grappi di fatti, re- 
sultato delle varie e numerosissime attenenze scambievoli dei 
fatti stessi che li compongono, ci sembreranno, in sul loro 
primo apparirci, di forma e dì numero infiniti-vNondimeno, 
di questi gruppi di fatti noi dobbiamo, senza mai perderci 
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^l'animo, intraprendere una seconda considerazione medesi- 
mamente costante, accurata e successiva, e nell" ordine stesso 
dei tempi nel quale avremo yià intrapresa e compiuta la prima 
considerazione de' fatti, apparentemente staccati, che li com- 
ponevano. Ma questa seconda considerazione noi la dobbiamo 
intraprendere con questa notabile differenza, che, come la 
prima si sarà versata sopra quei fatti ciascuno considerato di 
per se, questa seconda si verserà sopra quei fatti medesimi 
considerati non solo ciascuno di per se, ma ancora ciascuno 
a fronte di tutti gli altri fatti appartenenti allo stesso gruppo 
nelle sue relazioni con essi e di similitudine scambievole e di 
comune dipendenza da un altro fatto. Considerato successiva- 
mente ciascuno dei gruppi per si fatta guisa, è cosa evidente 
che da tutti i fatti più apparenti, estrinsechi, complessi e par- 
ticolari che lo compongono, noi rimonteremo di necessità a 
un fatto più occulto, intrìnseco, semplice e generale, il quale 
sarà loro causa com'essi saranno suoi effetti, e conterrà, in 
somma, la ragion sufficiente di essi tutti insieme, eh' è quanto 
dire del gruppo intero. Dunque questo fatto più intrinseco e 
generale sarà come il concetto, l'idea, la forinola, l'equa- 
zione, se non parrà troppo ardito il paragone, del gruppo in- 
tero di fatti che avremo studiato, equazione, per così dire, 
delle prime, la quale ci condurrà a ma ravioli ose conseguenze 
nel calcolo sublime, cui ci prepariamo, dei grandi destini del 
genere umano. Pervenuti alla fine di questo secondo e grave 
lavoro, quei fatti più intrinsechi e generali che avremo tro- 
vati, quelle cause, quelle idee, quelle equazioni dei primi 
gruppi, per la loro propria natura, cioè, per le leggi eterne 
ed universali che le governano, si formeranno anch'esse in 
altrettanti gruppi come più complessi nei loro effetti estrin- 
sechi, cosi più semplici nelle loro cause intrinseche : e sopra 
questi, con eguale e vie più infaticabile costanza, noi intra- 
prenderemo un terzo lavoro, certo non meno grave, ma assai 
più degli altri maraviglioso ne' suoi resultati. Questo terzo 
lavoro non si verserà più sopra i fatti più estrinsechi e par- 
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ticotari ed apparentemente staccati che abbiamo considerati 
ciascuno di per se nel nostro primo lavoro ; non si verserà 
più sopra questi medesimi fatti considerali ( come nel nostro 
secondo lavoro ) e ciascuno di per se e ciascuno a fronte di 
lutti gli altri appartenenti allo stesso gruppo, nelle sue rela- 
zioni con essi si di similitudine scambievole si di dipendenza 
comune da un altro fatto più intrinseco e generale che era la 
causa, l'idea, l'equazione comune di tutto quel gruppo; ma 
si verserà sopra le equazioni, le idee, le cause, i fatti più in- 
trinsechi e generali già trovati, considerali non solo ciascuno 
di per se, ma ancora ciascuno nelle sue relazioni e di simili- 
tudine scambievole con tutti gli altri fatti parimenti più in- 
trinsechi e generali che avranno formato il secondo gruppo, 
e di dipendenza comune da un altro fatto ancora più intrin- 
seco e generale, che esprimerà fa causa, il concetto, l'idea, 
la forinola o P equazione di quel gruppo stesso, 

L' incessante ed infaticabile continuazione di questi suc- 
cessivi lavori potrà menarci un dì fin dove s'incontrano i li- 
mili fatali che 1* eterna sapienza ha preordinati all' ingegno 
umano. Ma dovunque le nostre forze ci potranno permettere 
di ascendere, o a un'ultima serie di gruppi, o a un ultimo 
gruppo, o a un ultimo fatto (se mai fosse possibile) che sia 
l'equazione di tutti i fatti e di tutti i gruppi; come nella 
prima scala interposta fra i fatti particolari che compongono 
un primo gruppo e il fatto generale che n'è l'equazione, 
dopo d'essere ascesi da quelli a questo, noi non dobbiamo 
pretermettere di riscendere da questo a quelli e verificare la 
rigorosa esattezza del noslro metodo; così nella seconda scala 
interposta tra i fatti generali ebe compongono un secondo 
gruppo e che, nell'ordine ascendente, sono divenuti partico- 
lari rispetto a un altro fatto più generale che n' è l' equazio- 
ne, dopo d'essere ascesi da quelli a questi, noi non dobbiamo 
pretermettere di verificare nov amento la rigorosa esattezza 
del nostro metodo, e di riscendere non solo da questo a quelli, 
ma ancora da ciascuno di quelli a tutti i fatti particolari che 
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lo compongono e verso i quali, nell' ordine discendente, egli 
era divenuto generale. Compiuto, per tal modo. Io sterminato 
lavoro e di salire, nell' ordine ascendente de' fatti storici, fin 
dove è dato alia mente umana di poter salire, e di riscontrare 
rigorosamente, nell' ordine discendente di essi, che quel salire 
sarà stato per gradi e non per salti, esistente e non apparen- 
te, necessario, perchè così ci avranno guidali le naturati e 
successive attenenze dei fatti, e non volontario, perchè cosi 
conveniva anticipatamente a una nostra opinione preconce- 
pita, noi saremo finalmente pervenuti dai fatti personali, che 
di per se non erano nulla, ai fatti generali, che sono i prin- 
cipii generali indubitabili della scienza. Come le quantità ma- 
tematiche sono nulla e infeconde di per se, ma ordinate e 
combinate nelle loro necessarie e diverse attenenze generano 
i prodigi di quelle scienze che sole ora si onorano del titolo 
di esatte, così quei fatti personali che di per se erano nulli c 
infecondi, ordinati e combinati nelle loro necessarie e diverse 
attenenze, genereranno una scienza non meno esatta di quel- 
le. E forse che i nostri posteri non rideranno meno delle no- 
stre gravi e magistrali sentenze storiche, che non ridiamo ora 
noi dei quattro elementi e de' dieci cieli de' nostri maggiori. 

Ora, per condurci anche un poco più oltre nell' appli- 
cazione pratica del metodo e dei principii già discorsi, egli è 
cosa evidente che, se quei primi fatti apparenti, estrinsechi 
e personali rappresentano semplicemente gl'individui, tutti 
gli altri più occulti, intrinsechi e generali cominciano gra- 
dualmente a rappresentare la specie umana. E come le prime 
frazioni , per cosi dire , della vita o dei fatti degV individui 
sono i giorni ì mesi e gli anni, così le prime frazioni della 
vita o de* fatti delle nazioni e della specie sono le piccole età 
le mezzane e le grandi. Dunque noi dobbiamo, primiera- 
mente, studiare nei giorni nei mesi e negli anni i fatti perso- 
nali, ed in apparenza isolati, degl'individui, cioè lo sorti 
particolari degl'individui; dobbiamo, secondariamente, co- 
minciare a studiare nelle più piccole età i primi gruppi dì 
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mici falli personali e i finii generali the ne sono la ragion 
sufficiente o V idea, cioè le sorti generali degl' individui ili 
ciascuna piccola età e le particolari ili lullc le piccolo old 
rispetto a un età mezzana rhe no la rimimi sulìir ìrnir i> 
I' idca;c cosi ascendendo di mam> io m.iuo, giun^rc a iinVln 
grande elio sia la ragion sufficiente o l'idea ili lotte lo età 
mezzane, delie piccole e degl' individui; e, con lavoro retro- 
grado, discendendo successivamente da quella grande età, 
per ie mezzane e le piccole, agi' individui, dubbiamo verifi- 
care fino negli ultimi fatti più personali e più staccali di co- 
storo, s' essi rispondono rigorosamente all' idea generale della 
grande età cui, graduatamente ascendendo, abbiamo trovalo 
eh' essi appartenevano. Compiuto questo lavoro, noi poi remo 
dire d'avere studiata una grande età; e potremo dire d'averla 
studiala non solo nei fatti apparentemente personali degl' in- 
dividui, non solo nelle piccole età che contenevano ciascuna 
la ragion sufficiente o l' idea generale d' un detcrminato nu- 
mero di essi, non solo nelle età mezzane, che contenevano la 
ragion sufficiente dello piccole olà e de' fatti individui di cia- 
scuna di esse, ma ancora noli' idea universale di tutta essa 
età, la qual idea costituisce la ragion sufficiente della età 
tutta insieme. 

Di questa ragion sufficiente di questa idea, noi pos- 
siamo fare un'altra rigorosa verificazione; e poiché non ci è 
impossibile il farla, saremmo scientificamente colpevoli a pre- 
termetterla. Ogni età grande, o anche mezzana, o anche pic- 
cola, si compone di tanti e si multiplici e si, nella loro slessa 
omogeneità, vari e diversi elementi, che non e lavoro umano 
di poterli o effettivamente riscontrare tutti, o eziandio sola- 
mente considerare. 11 lavoro che, per nostra buona ventura, 
è possibile e sufficiente a un tempo, consiste nel considerarne 
e riscontrarne la massima parte. Laonde, dopo aver conside- 
rata e riscontrata questa massima parte, dopo d'essere ed 
ascosi alla considerazione dell' idea generale che ne contiene 
la ragion sufficiente, e discesi al riscontro od alla verifica- 
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'iuiie <ii quest'idea insìno ayli ultimi l'alti estrinsechi e per- 
sonali, noi possiamo prendere ad investigare un elemento, 
un fallo che o abbiamo solamente traveduto o non abbiamo 
al lutto veduto e solamente per induzione presupposto, e 
die, o personale o generale o degl' individui o delle età tanto 
piccole quanto mezzane, sia nondimeno sempre attenente e 
subordinato alla grande età di cui vogliamo verificare la ra- 
gion sufficiente o l'Jdea. Questo fatto noi non dobbiamo 
prendere ad investigarlo a posteriori, ma a priori; non dob- 
biamo studiarlo nelle sue effettive relazioni ascendenti e di- 
scendenti con lutti ì fatti della stessa età e coli' idea che la 
rappresenta, ma ricavandolo, estraendolo, quasi direi, come 
una radice quadrata o cubica, dalla composiziona, dalla di- 
sposizione, dalle attenenze, in somma, di tutti gli altri fatti 
già contenuti in quella massima parte già studiata. Allora 
noi saremo pervenuti a formarci un determinato concetto, 
una determinata idea di questo fatto, la quale consterà di un 
i;ran numero di relazioni, trovate a priori, di esso fatto e con. 
tulli gli altri falli della grande età cui appartiene, e coli' idea 
universale dell'età medesima. E se, rifacendoci a studiare 
cavamente questo fallo a posteriori, cioè studiandolo nelle 
effi'Uive od esistenti relazioni di esso fatto e con tutti gli 
alti i della grande età cui appartiene e coli' idea generale di 
essa grande eia, e quasi direi ricomponendo il quadrato o il 
cubo della radice già estratta, noi troviamo ch'esse corri- 
spondono perfettamente a quelle già trovale a priori, e, quasi 
direi, che il quadrato o il cubo composto dalla radice è ve- 
ramente quello onde la radice si estrasse, noi avremo un ri- 
scontro, una verificazione rigorosa e matematica che quella 
età era stata esattamente studiata nella massima parte de'suoi 
elementi, ed esattamente trovata l' idea o la ragion sufficiente 
di tutti i suoi elementi o già trovati o eziandio da trovare. 

Questa maniera di riscontro o di verificazione è tanto 
connaturale alla mente umana, che già, senza quasi avve- 
dercene, noi 1* esercitiamo tutto di in una piccola e mai dif- 
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lìdie parie della scienza, nella diplomatica, per esempio, 
nell' antiquaria; quando nel primo guardare o solamente tra- 
vedere un codice, un tempio, una statua, noi, dopo una ra- 
pida considerazione , affermiamo risolutamente: quel codice 
è del trecento; quel tempio è romano; quella sfalua è greca. Im- 
perocché, clic altro facciamo in quella rapida, ma miracolosa, 
considerazione , se non riandare tulli i falli dell'età cu! quel 
codice, quel tempio o quella statua appartiene , rimontare 
alla sua idea generale, dedurne qua! doveva essere la su.i 
scrittura, la sua architettura, la sua scoltura, indi quale un 
suo codice, quale un suo tempio, quale una sua statua; e poi 
alla fine, riscontrare lutti i fatti estrinsechi onde il pn-deito 
quale è costituito, nel codice, nel tempio o nella statua clic 
abbiamo innanzi? 

Con questa ultima perfezione, con questo ultimo riscon- 
tro d'un metodo già per se stesso sicuro ed infallibile, noi 
giungeremo forse un di nella scienza storica a quei maravi- 
gliosi resultali cui sono ora giunte alcune delle scienze lisi- 
che, e che apparvero già favolosi ai nostri maggiori e fuori 
i confini dell'ingegno untano; voglio dire, alla profezia ed 
alla divinazione scientifica. Imperocché, se mai v'è un fatto 
( che ve n' è senz' altro a dovizia ) il quale per una causa 
qualunque si nasconda o si trasformi e travisi estrinseca- 
mente alla debolezza del nostro sguardo, noi, da quel che già 
sappiamo di tutti gli altri fatti dell' età tutta insieme cui gli 
uni e l'altro appartengono, possiamo ritrovarne a priori la 
vera forma, riconoscerla D riscontrarla a posteriori nel fatto 
stesso qual egli è effettivamente ed esistentemente, e riveder 
poi quel fatto, non più qual ci apparve nella prima infedellà 
degli occhi nostri, ma quale egli e veramente: non altrimenti 
che, sotto l'incerta luce della luna, un biancore che prima 
ci era apparse una nube sull'orizzonte, poi uno spettro, poi 
un angelo e poi una bella vergine in sul verone, per le cir- 
costanze che gli scopriamo finalmente intorno e che da prin- 
cipio non avevamo avuta mente d'avvertire, ci si trasforma 



di rodante, in quel che veramente «gli è, cioè forse in un 
candido ed olezzante vaso di fiori. Ne per anche qui si arre- 
steranno le maraviglie di quel metodo. Che, seguitandolo in- 
faticabilmente negli ultimi rigori delle sue deduzioni , noi 
potremo giungere da pochi fatti o da un solo a ricostruire 
tutta un'età, e poi riscontrar vera la ricostruzione nell'età 
stessa quale effettivamente la storia dell'universo ce la rap- 
presenta: non altrimenti che l'immortale Cuvier, da un solo 
osso o da un solo dente fossile disotterrato, giunse a rico- 
struire il mastodonte, il megalolerio e tutti gli altri animali 
antediluviani, e la terra stessa aperse poscia il suo seno a 
mostrare nel!' effettiva interezza dell'animale ricostrutto la 
verità e direi quasi la divinità del gran metodo e del grande 
uomo. 

E per ispingerci ancora più innanzi neìT applicazione 
pratica del metodo e dei principi! già considerati (dico quanto 
più sia possibile negli angusti limiti di pochi prolegomeni in 
astratto) presupponghìamo, a cagion d'un largo esempio, 
eh' io vada correndo tutta la storia greca, lutti i falli per- 
sonali che la compongono. Questi fatti mi si formeranno da- 
vanti in tanti piccoli gruppi, di cui ciascuno si rannoderà a 
un fatto generale, che sarà l'espressione, l' idea della piccola 
età rappresentata da quel determinalo gruppo. Tutti questi 
fatti generali, tutte queste idee si formeranno in tanti altri 
gruppi di cui ciascuno si rannoderà a un fatto più generale 
'ancora che sarà 1' espressione, l' idea dell' età mezzana rap- 
presentata da quel determinato gruppo. Tutti questi fatti più 
generali, tutte queste idee esprimeranno, a cagion d'un lar- 
ghissimo esempio, una l'età mezzana che diremo degli Anlì- 
zioni, cioè i primi crepuscoli della civiltà greca, un'altra 
l' età mezzana che diremo di Omero, cioè i primi progressi 
di quella civiltà, un'altra l'età mezzana che diremo di 
Piststrato, cioè le varie fluttuazioni e, se fosse lecito a dirlo, 
le varie fasi di quei progressi, un' altra l' età mezzana che 
diremo di Socrate, cioè l'ultimo resultato di quei progressi e 
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il primo passo retrogrado di quella civiltà, un'altra l'età 
mezzana che diremo di Demostene, cioè la malattia mortale 
e l'agonia della civiltà medesima, e un'altra finalmente l'età 
mezzana clic diremo d'Alessandro, cioè l'ultimo sforzo del- 
l' atleta eli' atterra d' un colpo l' antico gigante asiatico ebe 
lo ferì, ed amendue, cadendo insieme, confondono il loro ul- 
timo sospiro e il loro sangue. 

Tutti questi fatti generali ( la cui natura io ho solamente 
presupposta per comodità dell' esempio , nò debito ancora 
sapere se sia effettivamente tale nell'esistenza, poiché non 
bo ancora applicalo il metodo onde m'industrio di dimostrare 
l' infallibilità, allo studio esistente ed effettivo di tutta la sto- 
ria greca) saranno, dunque, le espressioni, le idee di tutte 
le età mezzane delia storia greca, del mondo greco, e si ri- 
solveranno anch'essi in altri fatti più generali ancora, o 
forse in un fatto solo verso di loro generalissimo, che rap- 
presenterà l' età greca tutta quanta e che sarà l' espressione, 
l' idea di tutta essa età, di lutto esso mondo greco. Questo 
fatto io né pure debbo ancora sapere qual egli sia veramente; 
ma per la medesima comodità della mia dimostrazione,, pre- 
suppongo che sia il primo grado di progresso della specie 
umana nel!' età anche più grande, anche più generale, in cui 
V uomo s' è fatto dio a se stesso e s' è mostrato in tutta la sua 
maggior possibile grandezza indr.tiiiale, età di cui il mondo 
romano doveva essere il secondo ed ultimo grado, finché 
giungeva l'altra grande età della specie umana, I' età del 
cristianesimo, nella quale l' uomo dovea mostrarsi in tutta la 
sua maggior nossibile . grandezzasocialc e divenire ancora 
più grande , non già come dio a se stesso, nì'a «me la più 
bella fati' ira, la più gran derivazione del vero grande ed on 
nipoter ,tc Dio, eh' egli non dovea più indugiarsi a riconoscere 
ed .contemplare, lo presuppongo ancora, che come l'uomo 
avrà studiata la grande età greca o romana, cosi abbia stu- 
diata, e prima la grande età orientale, e dopo la grande età 
cristiana. Ora, queste tre grandissime età si risolveranno 
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anch' esse in una immensa età comune ed universale di tutta 
la specie umana? Questa età uni versai issini a sarà anch'essa 
l'espressione, l'idea dell' uni versai issi mo fatto dell' univcrsa- 

lissimo destino di tutta la specie? Io non debbo ancora 

saperlo; ma presuppongo dì si: e presuppongo che il fatto 
un i versai issimo di tutte le età e di tutta la specie, altro non 
sia che l'ultima perfezione cui possa pervenire la civiltà, 
secondo i confini fatali preordinati dal grande autore del 
tutto: e presuppongo ancora che tutte le meno grandi età 
onde consta la grandissima e fatale età di tutta la specie, 
come i corridori degli antichi giuochi di Atene, con perpetua 
preordinata e successiva vece, si rendono l'una all'altra 
l'inestinguibile face della civiltà, predestinata ad accendersi 
di vie più sfolgorante luce ad ogni età per cui passa, insino 
che giungerà a queir ultimo fulgore dove solo Iddio ha fermo 
l' occhio ab eterno. 

Io presuppongo tutto ciò; e forse che le lunghe ed inces- 
santi cure già poste in questi studi, e l'aiuto divino, che 
l'uomo non dee mai ommeltere d'invocare in qualunque sua 
impresa o piccola o grande, me l' hanno già in parte dimo- 
strato; e forse che, se l'uomo non ispera sempre indarno, la 
continuazione di quelle cure e dì quell'aiuto me lo dimostre- 
ranno ancora più chiaramente come già Io dimostrarono a 
tanti uomini valorosi ed autorevoli, dai tesori della cui sa- 
pienza io ho tentato di ritrarne quel pochissimo che la debo- 
lezza dell' ingegno mio mi Tendeva possibile. Di questo po- 
chissimo io vorrei giovare i più giovani di me, non perch' io 
mi tenga mai maggiore di 'oro; ma perchè l'ardore d'un 
maggior franto, ancora che di piccole qualità, a voler gio- 
vre un minore, ancora che di qualità grand issi o. ie, non è 
mai che non torni profittevole in qualche menoma parte , 
quando non in altro, nel vicendevole riaccendere di queii-"ir- 
dore; e qualunque menoma parte di profitto morale, non è 
mai da dispregiare. E nondimeno nè eziandio di quel pochis- 
simo mi è stato ora conceduto di poter giovare o me stesso 



OigiiizM &y Google 



0 altrui ; perchè questi sono brevissimi prolegomeni d'una 
introduzione alla scienza slorica, ma non sono la scienza 
stessa. Io mi sono provato di studiare o veramente d' investi- 
gare le primissime vie onde la scienza storica debba studiarsi, 
e non di studiare la scienza storica; c, in somma, il mio non 
è stato veramente scrivere, ma aspirazione (se Iddio guarderà 
con giusti occhi ì miei sforzi) a dovere scrivere un giorno. 

In questo disegno, in questo abbozzo, in questo, quasi 
direi, frammento d'un lungo ordine di pensieri che le mie 
presenti condizioni non mi consentivano dì scorrere compiu- 
tamente, io ho preso leggerissimamente a trattare, nella 
prima parte, del modo di studiare le scienze morali in gene- 
rale; nella seconda parte, del modo di studiare la scienza 
storica in particolare. Nella prima parte, io mi sono studiato, 
infra l'altre cose, di dimostrare: che nulla è tanto pestifero 
al ritrovamento del vero, quanto la calunnia e l'intolleranza: 
che l'universo, eh' è il subbietto d'ogni scienza, non patisce 

1 varj sistemi e le varie sezioni in che l' uomo ha preteso 
d' intersecarlo: ch'egli è uno e indivisibile, come uno e in- 
divisibile è l'ordine che lo governa; e che, nondimeno, la 
libertà del volere umano ne rimane al tutto inviolata: che, 
per conseguenza, uno e indivisibile dev'essere il metodo di 
studiare i fatti o fisici o morali che lo compongono: che 
questo metodo è infallibile, perchè insegnato dalla natura 
stessa delie cose; e che consìste nel procedere rigorosamente 
da quel che già evidentemente è a quel che si ricerca, e non 
da quel che si presuppone a quel che si fantastica: che se i 
fatti morali sono più difficili a studiare che i fatti fisici, 
perchè nel tempo stesso e più complessi nei loro erTelti e più 
semplici nelle loro cagioni, non però sono o meno sussistenti, 
o meno capaci d'essere rigorosamente studiati, perchè non 
sono meno naturali, nè sono meno capaci della rigorosa ap- 
plicazione del metodo predetto: che quanto più questo metodo 
è lento e rimesso nell'atto, tanto più è rapido e sublime nei 
resultati; o che qualunque cosa gli uomini fecero di vera- 



mento grande, da altro non si dee riconoscere che dalla co- 
stanza e dalla severità della sua applicazione: che, finche ii 
medesimo non fu applicato ai falli fisici, le scienze fisiche 
errarono nelle stesse tenebre in cui ora errano le morali: che 
la mente umana s'è mostrata assai più repugnante ad appli- 
carlo ai fatti morali che ai fatti fisici, perchè, per sua pro- 
pria natura, più vaga della libertà del presupporre che della 
severità del trovare, tanto più è stata allcttata a presupporre 
nei fatti morali, quanto questi sono anch' essi, per loro pro- 
pria natura, i primi a poter essere espressi e gli ultimi a 
poter essere studiati: eh' ella, nondimeno, è tale che le diffi- 
coltà, non che spaventarla, la stimolano: che applicandosi ai 
fatti morali con quel metodo e con quella costanza con che 
finora s'applicò ai fatti fisici, condurrà le scienze morali nella 
stessa certezza e perfezione in che ora ha condotte le scienze 
fisiche: e che la certezza di queste scienze genererà la fede 
novella a cui il secolo anela, la fede razionale, la quale non 
potrà altro essere che un umano corollario della fede divina. 
Nella seconda parte io mi sono studiato infra l'altre cose, di 
dimostrare; che, per applicare direttamente quel metodo alla 
scienza storica, cioè ai fatti storici, bisogna, innanzi tutto, 
determinare i segni specifichi, le condizioni necessarie ond'essi 
si distinguono dagli altri fatti morali: che il primo segno, la 
prima condizione di essi era l'appartenere, non in partico- 
lare al progresso della civiltà, benché scientificamente veris- 
simo, ma in generale ai destini della specie umana, perchè 
innegabile anche dagl' indotti della scienza: che da questo 
primo segno si deduce e che ogni fatto storico è universale, 
e che ogni fatto universale è storico: che ogni fatto storico è 
universale, perchè non potrebbe altrimenti operare su i de- 
stini delle specie umana, e perchè i grandi fatti dei grandi 
uomin;., bcnuhè a un tratto paiano individuali, nondi- 
meno 1*0 sono, perchè, o sono grandi nella sostanza, ed 
allora alti'o non possono essere se non la personificazione 
d'un fallo universale, o sono grandi solamente nell'appa- 
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rema, ed allora non hanno nessuna importanza scienliGca e 
non sono fatti storici; e che ogni fatto universale dee essere 
ili necessità fatto storico, perché ancora che puramente intel- 
lettuale, non min mai m .ine a re di operare di rei tinnenti- su i 
destini dell.i sperie umana: che da questa necessaria univer- 
salità dei fatti storici, non si dee già inferire né che i fatti 
individuali non debbano essere studiali, nè che la scienza 
slorira comprenda in se tutte le altre scienze; ma che questa, 
rome ogni altra scienza possibile, studia tutto l'universo, 
cioè tutte le altre scienze, ma sotto un rapporto e per un fine 
determinato; e i fatti individuali, benché di numero sterminati, 
deono anzi essere accuratamente ed infaticabilmente studiati, 
non però per se stessi, ma come effetto dei generali e come scala 
per montare a quelli: che dopo averli ordinatamente studiati, 
essi si formeranno in tanti gruppi dei quali saranno cause idee 

0 centri altrettanti fatti generali, i quali si formeranno essi 
stessi in tanti altri gruppi, dei quali saranno cause idee o centri 
altrettanti fatti ancora più generali: che noi dobbiamo ascen- 
dere di mano in mano dagli uni agli altri; ma che, nei 
successivi ascendìmenti , noi non dobbiamo mai tralasciare 
di riscendere costantemente ai fatti particolari per gli stessi 
gradi onde siamo ascesi a' più generali, e costantemente ve- 
rificare il rigore del nostro metodo: che solo questo rigore 
potrà generare, come in tutte le scienze morali, cosi ancora 
nella scienza storica, quegli stessi miracoli che ha già gene- 
rali nelle scienze fìsiche: che come i fatti particolari rappre- 
sentano gì' individui, così dì mano in mano i fatti generali e 

1 gruppi ascendenti di essi rappresentano le varie età piccole 
mezzane e grandi delle nazioni e della specie: che ascendendo 
di gruppo in gruppo, ovvero di età in età, sì giungerà ad 
una determinata serie di fatti generali, di cause, d'idee, dì 
centri comuni, che saranno le grandi età del genere umano; 
che da queste ci possiamo innalzare alle più grandi, e da 
queste alle più grandi ancora, e da queste alle grandissime, 
insino che non ci riesca di pervenire a un' età, a un centro, 
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8 un'idea, a un fatto generalissimo in cui si risolvano tulli 
gli altri, e che dee essere di necessità il fatto universale e 
comune ili tutto il genere umano. 

Queste cose io mi sono studialo di dimostrare. Nella 
dimostrazione delle quali, molte cose io sono slato necessitato 
a presupporre già sapute dal precedente studio di quello scienze 
ai selvaggi delle quali non è lecito di pur appressarsi al ve- 
stibolo della scienza storica. V. molli' cose sono slato necessi- 
talo a non provarle, non solo per non oltrepassare quei limili 
che mi sono dovuto prefiggere, ma ancora perchè crescerebbe 
troppo disonesta mente di mole una qualunque siesi scrittura 
nella quale si facesse vana e disulil mostra di provare ivi. in- 
dio ciù che non è essenziulissimo beli' ordine rigoroso iteli' ar- 
gomentazione. Me perù io oso sperare che non dehha seguitarmi 
quel che seguitò sempre a chiunque scrisse, ed o bene o male 
ch'egli scrivesse. Anzi io tengo già per articolo di sostanza e 
ili fede, che alcuni diranno ch'io ho detto troppo per inten- 
dere poco, altri eh' in ho detto poco per intendere troppo. Dei 
quali, ai primi io pongo in considerazione, che, non che un 
misero frammento, com'è veramente questo, ma il più gran 
libro del mondo, si può ridurre in due o tre o anche una sola 
proposizione, e, per converso, o due o tre o anche una sola 
proposizione si può ridurre nel più gran libro del mondo. li 
se una soia delle poche proposizioni eh' io mi souo provato di 
dimostrare, si potesse riscoutrarc per vera, io non credo che 
mi si potrebbe ragionevolmente opporre d'avervi sciupato 
troppo inchiostro Ai secondi io nou posso rispondere allro, 
>c non ch'hanno ragione, t il conoscere chiaramente lutto 
quanto mi resta a dire per confermare il sia detto, e il uou 
potermi ridurre dai profani tumulti della vita pratica nei sa- 
i ri silenzi d ali sludi per dirlo, in e tal dolore che forse ren- 
derà più buvi i miei giorni. 



NOTE 



lo] La liberti, avvero il libero arbitrio, è un fatto della coscienza, il 
quale in Ionio sussiste , in quanto la coscienza lo sente. In ogni deliberazione , 
1' uomo, dopo il primn alto d' aver ponderalo il prò a il cantra, allo atte- 
nente al giudizio e non alla volontà, passa al secondo di volere liberamente 
il prò o il contra, eh' È il solo e vero. allo allenente alla volontà c nel quale 
consiste veramente il libero arbitrio. Questo allo t dunque essenzialmente 
individualo , e fuori dell' individuo non può sussistere. Dunque se una nazione 
potesse risolversi in un solo capo, come Caligola voleva eli Roma per tron- 
carglielo, si potrebbe avere il libero arbitrio di essa sentito dalla sua coscien- 
za. Ma poichò questo non può essere, si può solamente avere il gruppo dei 
liberi arbitrii di ciascuno degl'individui clic la compongono; il che si risolve 
incvilabjlnienle nel puro e semplice libero arbitrio individuale, — Questa ve- 
rità e stala tanto e tanto universalmente sentila, che, da che v'o memoria di 
cristianesimo e di Olosoua.io non mi rammento di aver mai Iella una parola 
di libero arbitrio nazionale. Le disputo sono state sempre di libero arbitrio 
dell'uomo individuo, nel quale solo poteva consistere l'alio libero della vo- 
lontà, e nel quale e stata data maggiore a minai parto all' intervenzione di- 
vina, secondo la maggiore o minore ortodossia o eterodossia del disputante. 
■ -IVIajio e il suo discepolo Celtslio riconosceva no nell'uomo, o vcromenle 
nel suo libero arbitrio, la parte sostanzialo di queir atto : ondo nacquo il pe. 
lagianismo. Cassiauo e poi Fausto ne ricoooseevano nell'uomo stesso nna parte, 
se non soslaniialc, almeno impor La olissimo: donde nacque il se impelagi a nismo. 

accettabili, ne riconoscevano la parlo sostanzialo in Dio: donde nacquo l'ere- 
sia della predestinazione filale ed assolula, E finalmente prima Sani" Agostino, 



Ma in tulle queste dispute o questi problemi morali, ed in tulle lo soluzioni 
che ne sono stale dato o dai dottori prò e contra, o dalla chiesa, non si è 
mai parlato, no si 6 potuto mai parlare, di libero arbitrio di nazioni, o di 
enti comunque altramente concilivi; poiché il libero arbitrio presuppone ne- 
cessariamente lo coscienza, la quale, essendo di sua natura i udì lisi bile , non 
.pud filosoficamente consìstere in un ente collettivo, cioè composto di parti. 
Il che costituisce eziandio il più gronde argomento umano dell' im materia] ilii 
dell'anima. — Dunque le nazioni, considerale negl' individui che le compon- 
gono | sono libere cnm'il li liei j l' individuo. ; on. ler.ilo nel loro andamento 
: universale , si conducono al gran Une cui lo ha destinate 1' onnipotenza di 

certezza non offende per nulla il libero arbitrio dell'individuo, ch'u il solo 
subbiello in cui il libero arbitrio possa effettivamente esercitarsi. La statistica, 
a cagion d' csempta, ci moslra che a Londra si gillano non piti che tanto 
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perarne 1' anno tipi l'amai. Vi '■adi pur qiteslo un siilo indese che non sia 
libero ili gillarvisi? ìlla resta .sou.nrc il tallo clic più ili tanti non 'Vi si gillano; 
o ciò per alcuno leggi slabili innin ilnl Creatore al Creato, il liliale non po- 
trebbe sussistere senza di esse, l'errhi! potrebbe venire un punlo in cui rulli 
gli uomini si uccidessero ita sé stc si, il che il Creatore Ita ccrtamenle impe- 
llila ab eterno, ui-nclie abbia Liscialo ,i ria-nni nonni il libino arbitrio ili com- 
Iiiere questo illisliillo. In somma non mi [iato ilio i T 1 1 [ 1 1 J t - " ■ ennlraddi/inne il 
dire, clic quel Hi è solamente di Invile . ma possibile, iteli' i .ma indili duo , 
.livinili i m jiii! — i liLt. ■ nl'i molli ri ini[ios-i!iilissinio io loia imiinne o in lUlla la 
specie umana; ponili- .s'odi c- lilli. ile. m [lossibilo. ebe un nomo sia parri- 
cida, bisogna convenire ch'irli è impossibili; lini vi sieno molti nomini parri- 
cidi ( se già non si volessero negare i pili (aldi ed eterni fondanicnli della mo- 
valo e ilolb virdi] ni ini possi lidissimo die imo nazione o lulla la specie 
umana sia parricida. — (Jnrsla verità, innovabili! oolla li orira. la troviamo con- 
rcrmata dalla pratica dodi smltori nii'i apinoiali il.dla diiesa. Perché io non 
sa di aver letto mai in alcuno ili risi olio, parlandosi di un nomo individuo,' 

nella tal forimi». Ma di' Ilo nazioni tuoi si Uova sempre detto, che, per gl'im- 
perscrutabili lini di Dio , sieno o cadute o risorte, o in qualunque altro modo 
o salvale o pericolate! Le nazioni dunque in-.-ve, Iorio scoo-nlo alcune leggi, lo 
studio dallo quali costituisce ia lllosofla della storia. S'egli é vietalo di dire 
che questo leggi sono certe, mi pare clic debba essere logicamente vietato an- 
che di dire che v'tì una scienza chiamata filosofìa della storia. Ammetlere 
nel tempo slcsso la certezza di quelli scienza e là non certezza delle leggi 
che la costituiscono, sarclibe cadere nell'assurdo. E lo slcsso si dee necessa- 
riamente concluderò di tutta lo altre scienze sociali. —Del resto, so, rimct. 
tendo un poco del rigore filosofico , si voglia dire che le nazioni hanno una 
coscienza e sono libere, a me paro che ne anche ciò possa considerarsi comò 
contrario alla teoria della certezza delle legni ond' esse procedono. Presup- 
posto che una ra/iono abbi» uni msdooza cui no un uomo, si dee anche pre- 
supporrò eh' ella abbia medesimamente un intelletto. Le leggi dell' intelletto 
sono certamente slabili, perche nessun intelletto putì dire, per esempio, che 

che libera di fare In un certo modo, farà ordinariamente in un altro, E come 
v'e una scienza dell'intelletto dell'uomo, banche libero, cosi vi sarà una 

costituirà la filosofia della storia. E la sua —Mezza non si opporrti al libero 
arbitrio nò degl'individui né delle nazioni, ancora che ai più dotti ed ai pia 
ingegnosi di me (al giudizio de' quali io intendo di sollopormi] paresse di do- 
versi ammettere un lihero arbitrio delle nazioni. 

(JJ Io non inlendo con queslo parole che nella rivolazioo,' non sii no mi-, 

steri, il che sarebbe assurdo: ma intendo che la fede sia l a • a t :ùiart 

tulli i dnbhj che possono nasceri- intorno ni misteri di es -.. j»ì'ii:- rivela- 
zione; dove la ragiono non tì baslanle a sanare quelli die po-snuo nascere, e 
ebe nascono cosi abbondantemente, intorno ai misteri delle scienza. 





